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Dicevamo ieri, ier l'altro,

senza la memoria decisiva per le scelte,

ma quale uomo, uomo, uomo? la

razza sconfitta. Ma quale razza? Gli uomini se la ridono

e furbescamente  - come immagine - piangono nei riti le loro parvenze.

Ma quale sconfitta?

E i dolori, e le supreme gioie della terra e del cielo.

Dimmelo tu, donna che apri le gemme e che sai la natura della specie nuova, ma tanto? Ma quale livello dei salti saltimbanchi

o Gesù o dicerie dei ladroni,

materie di sale, lingua d'Oca, lucernari dal quale vedere il cielo opaco, e

fulgido il cielo ogni istante e, ogni torrione,

frattanto le lingue che parlavano dal ventre. Dal ventre che Dio spegneva perché saturo.

Perché saturo
saturo  e saturo, perché Iddio è, essere come quel grande

vuoto.

Perché saturo uguale

all'essere, l'Essere ch'è saturo del ventre umano della donna

ma Iddio come il vuoto, il vuoto

asciutto della depressione che occupò

la vita dell'uomo e della sua specie.

Vuoto enorme lo spazio del Dio ch'è vuoto

tendere indietro, avanti la vista e gli uccelli che volano, che gridano.

Un balzo, lieve, spazio che s'apre e s'infila

è gioco del mattino

e del funambolo, come aprir la mente.

Mente? Il sale delle fontane e delle grondaie

illuminate dal corpo immaturo dell'estate e del morire precoce.

Uno, due, dieci i mari, i miracoli, le palline e le radici della

 [verbalizzazione d'un bambino. 

Sano; la sanità? la Saliva, la Specie umana, che fece l'errore d'una

 [sessualità irriverente;

come quel corpo allegro, depresso, invaso, concupiscente, senz' attenzione.

E la ragione? E quel paragone tra le cose che sono grandi e piccole, e lucenti e oscure?

Via da me e dalle accentuazioni sdrucciole; le posai sul capo; entro

il mio capo

rapidamente emettevano suoni del tintinnare e del percuotere,

 [specialmente dove dormo un sonno che non è più del vivo,

e per fortuna! Ché la specie è piena.

Colma e zeppa di ragione

non compiuta; non è fatta l'idea, l'ideazione pende satura come la cicogna

[che non ha sottomano il nido oltre il quale affacciarsi, è vuota del nulla,

è vuoto quel segno del nulla

che è la frase ch'io dico per indicare la dolce espressione

d'un avvicendarsi di speranze lievi lievi, sopra la pietà che rimane;

vigile

esausta

consapevole e ignara.

La specie umana.

La fisicità e la colomba abbruttita dal colore del vento.

Fischi, intermittenti

i fischi della specie immatura e robusta,

la specie e satura.

Come le orme sull'asfalto che ruba e che surge;

allora l'assalto alle povere, ignobili 'cose' della natura dell'uomo;

all'uomo che è la genuina bestia

immatura del sale e della verità non credibile.

Spero, e spero tanto

che quel brillante 

fuoco della cenere del cielo

e della musicalità dal quale io nasco

e ridente vivo ed elaboro come uomo mio

piacere e pensare del tutto,

il mondo e la ragione, e

la rapacità dei volatili e della Laguna;

occhi di verità e ciglia, sopracciglia,

estremi baluardi dai quali procedere al visus, alla qualità

della visione pura

della Loggia e della Margherita

e del segno di stella e di fabbrica, e del dove viene, dove va

la piccola, turgida Europa,

con i salici e le pianure,

e le celle delle città

senza seno e senza tetti, senza enormi i piedi e le forme della carità. Su su sulle ciminiere dalle quali vedere quel rifrangersi della luce

alla quale mi affacciavo stamani,

e ieri

avant'ieri

con le mie ciglia e sopracciglia,

da una griglia, grata di ferro oltre la quale s'ardisce un tuono

forte della veglia.

Chiaro, strenuo, limpido,

accattivante e sereno

come l'altare, come la certezza

di cenere del vuoto

del niente

della natura che opera svelta e si lascia perire,

dove la morte sopraggiunge con la sua fierezza e con la sua sapienza del  

[male.

Frasi piene.

Come guai, e le tentazioni,

libidine e

fermagli. Stanno dove

la stazione è ferma,

come dall'inferriata

il sole del giorno, di mattino, appena sorto ...... no, un poco più tardi,

dappresso al trascorrere, girava solitario e tentatore con licenza.

Vidi l'albero  grande allora

cinto delle sue braccia

forte del vermiglio essere la sua specie quasi

matura e realisticamente

capace di sopravvivere alla forza delle sue tensioni.

Mi pare una volata, una serena

idea di corte, corpo del nulla, come stanno fuori le cose,

così le raccolsi ideate in piedi e vacue,

stropicciate a causa di quel liquido che buccale s'oppone

alla destrutturazione e 

alla felicità che è cieca in eccesso.

Vastità e forma della natura

del frantoio e dei vimini, delle cose che sono morte e

giacciono stracolme,

io mi domando e formulo quel primo pensiero

che sposa l'idea del sogno

apparso alla veranda come se fosse il sonno

la fine dell'esuberanza per la quale le cose

lì, nel seno, sono supine

nella ghiacciaia,

come se fossero appannate dalla necessità della morte:

Europa, esprimevo il vuoto, la sacra incuria,

la mescolanza dei costumi,

l'idea che, primigenia, s'alzò e io vidi oltre il cancello

fissarsi il sole

come se niente fosse,

per nulla fosse

traballante e lezioso.

Me la cavai giusto giusto affrettandomi un poco

fuori della bolgia dell'umana specie

creatura non della forma

ma dell'ebbrezza d'un dio

senza né tempo, né luogo, né ragione.

Il tutto regna e fischia; il nulla turgido è l'esperienza 

di quel punticino fuori delle cose

oltre il quale

dato l'orizzonte instabile 

mi fissa nel vuoto

tralasciando il marasma

delle striminzite, colorite impressioni della ragione.

Rintanato, cruento il freddo

e la logica e l'esperienza

non del capo, non della fede

come un lampo

così quieto, e tanto lontano

che partì esso da dietro e tremò, ma era salvato.

E' il cerchio

del mare

della natura della specie immatura

della mattina del sole promiscuo

ruba ruba, cotenna di freddo

di fame

di luride strade e 

del mostrarsi (vivo).

Estraneo si pattuisce il sentimento

senza il timore che strema la montagna

il cervello

l'ipotalamo immaturo

la vertebra e la cotenna del morire e del becero

sentimento di niente che ha paura e frena.

Linguaggio dei nuovi arrivati.

Come tratti d'un cammino e d'un verso,

inimicarsi la specie 

e la carità degli altri.

Fuori del corpo

fuori della frase succitata

spazio ingigantito dal tatto e

dalle voglie.

Linea oltre le maniche

ragionevole spirito, spirituale la cadenza

fino all'ultima nascita, dalla quale esprimere la parola

invece che niente.

Non saperlo e

non scolpirlo

in evidenza, truculenta

saltando su e giù.

Spiriti infantili come lebbra turbinavano impazziti e levigati dalla Storia e

 [dalla pietosa bugia della ragione, incompiuta.

 Aggredendo lo spazio.
Sul muro e sul canto

nel giardino dello spazio che allude ai miei

sensi vuoti di libidine e di caucciù.

Cieco, inerme, latitante

errabondo gratuito e 

felice come la mano che empie e satura di vuoto la natura delle cose, 

[proprie,

della parità tra i vivi e i morti.

Ma, sì, dimmi, e leviga le ore, senza senso, pensa immediata la risposta

e l'opportunità 

di anticipare la stagione della verità, in uno.

Indizio della vita, e compassata, ed esperibili,

la vita e la morte, come

soprassalto della natura, che non ha mano. Non

ha spazio tra le cose la dicitura

di una lingua d'Europa, dei morti e delle vicende che hanno spartito la

[ grazia dell'Universo

del tempo maggiore e minore

dell'eleganza

della infedeltà della ragione - un nonnulla - che mai potrà almanaccare

né comprendere il nome di chi canta o di chi grida.

Fuori del meriggio,

ovvero della realtà informe

non chiarita

non viva né morta

né soprassalto né schema

né legame d'opposizione - io penso - .

E creo, e vago tra le putride increate effettuazioni

d'un immenso liquoroso accorato

implume dannato impotente salto nel nulla.

Chi io, chi tende? chi elimina?

Le voglie. Le meccaniche voglie

della fragile storia 

irretite dal perpetuarsi incivile della catena

cui urge e lo Spirito e raggira il colonnato.

Durarono quasi mill'anni

spaziato lo spazio e lo spartivento

inumano, fra le braccia in ghingheri, nella pentola della farfalla in fiore, come

unica regina.

Dio sa e bisbiglia

fare vuoto, limpido il giorno

della meraviglia.

Come occuparmi del sole e

del vermiglio tessere ogni giorno

lo sbaglio della specie?

Come sia, ora bene, sbagliò

la specie che non è, in verità, sana né di corpo, né di mente.

L'attacco al re

la terrifica regina

la turgida, violenta spaziosa Europa dai grandi costumi morali e sociali, 

[la verità della natura come specie immodesta, come lavacro che

ristagna

di notte, violenta

fiumana di uomini che

accorrono ai confini 

con le spade, con i sensi,

all'inseminazione

della giocata di giorno e di notte

nelle vigilie del tempo che io anticipo di poco o di molto

a seconda della necessità del pensiero che è sveglio.

Lampi di genio, o fulgida gemma o donna dal destino levigato, dalle molli

effervescenze

del sesso silenzioso

come inumano

come nascita dell'umano alla vigilia

dell'orma, rintuzzata

amalgamata al futuro

che spande, tristezze?

Tensioni dell'albero

della Specie ch'è

fisica, purtroppo, com'è spirituale, invano, 

come il corpo addolorato dal seme.

Liquido è il seme come

la depressa figura

del ventre divino

della morte in inimicizia.

Così la specie

che la natura ha fatto

satura, di sonno.

Molti i cancelli oltre i quali

osservare i giardini e i fiori e le grancasse,

e la vaga impressione di imperi.

Fuori Europa

fuori del mondo

l'essere io voglio

la scomparsa della

natura.

Non ebbe mai Specie la grande fisicità

immatura della donna in uomo, in simili domande, fuori del nulla che

[componiamo.

Rudimentali

rudimentali sono

alleggerite di quel tanto o

di quel poco

dell'enfasi o del peccato

della liturgia o

della maternità come liquor, fece luogo,

traballante immagine

della perdita d'un evento.

Scoppiettò

s'incarnò 

incivile perla

dell'avvenire 

uomini in sole

in parco

abbottonatisi di regalità e di impedimenti

tanto irriverenti quanto non illuminati dalla condizione futura congenita.

Chiarezza e vivacità

è altrove

e ce n'è a iosa.

Quante sperò il vincitore 

e

l'augurio

oltre le due metà infinite del cervello,

una per l'altra

ma mai, una per nessuno.

Come i germi e

i fagotti e

le masturbazioni: nessuna delle giocate con il corpo impotente, piatto e

[vuoto, mediocre, il cavallo e la scorta

intransigente.

Calvino

la Musa e la Poesia

come folgorazione entusiasta.

Sotto le braccia, sotto le gambe, sta, s'allarga la vita prepotente

trappola del mistero

l'esercizio del piombo dell'idea incolta la luce, la stampa 

la verbalizzazione d'Europa,

la griglia attraverso cui

vidi l'albero insigne.

Lotta di classe: trotterellava lo zero con sdolcinata melanconia,

patti e riflessi

oltre la rupe, il limite dal quale osservare uno per uno, tutto in una volta,

la traccia che rifiuta il mondo del sole.

Albeggiare, insidiare, favorire la Specie che è pianta, è seme sotto la traccia del piede, 

lungo la ripa, scorpacciata di mele

assorto, tragico

trincerato ostruito

fantasioso coercitivo reale.

Logico che imbrunisca

al levar del sole.

Terra di nessuno

come la rapa o la radio o la grancassa che ha il corpo,

ha riguardo sotto le mani e le riempie,

e la testa e l'esercizio

della Storia, come capo, capinera e

quadrifoglio, e illustrazione, sul tavolo, sul quaderno di nessuno.

Oh, diavolo

spero che ci sia

l'osservazione di fiori

e di tintinnanti cavallette superstiti.

Già, è ora, è lasso imperatore della Cina.

Costruendo la casa, la facciata dall'uncino come coppia di finestre,

rubata all'osanna,

circuìti i buchi oltrepassati perché dannati

nella Testa, nel Giacinto, nel Miscuglio

non sanno destreggiarsi.

A manca, destreggiarsi;

a vuoto, allinearsi come 

le farfalle

e i giunchi e

le conchiglie e le scimitarre.

Fanno rumore e paura, stuzzicano la fatica della mente

sono puritani come gli Svedesi,

debolucci come i Francesi, necessari come i Tedeschi, lungimiranti

come la quadriga

del sommo, frivolo fanciullo

che bestemmiò in lingua straniera.

Portami dalla parte del volgo,

sentii domandare.

Il risultato è la notte

dei porci, dei malanni

delle Meretrici, dei Capitani, delle Stelle

dei Millantatori

della storia e della Cattedra del Cuore.

I drammi, sì i drammi della verità

come scope, dicerie della Specie involuta.

Conigli dell'immaturità

oltre quel sigillo osservai

la pace

la folla stipata

la ghirlanda in fiore,

i bulbi dei tulipani,

la mancanza dei bordi,

dei confini asserviti.

Fissarsi, allora, agli occhi,

mi pare, come ventura, come vetro spesso che riflette, lente.

Lente dei fogli e della lattuga.

Stai ai morti?; smalti di lillà, variopinti,

speziati e ordinati.

Lavorare

entità severa,

sdrucciola come i servi, famigli

per diavolo, per scommessa.

Il futuro allontanato

al passato prossimo, è la beltà della ginestra

come l'inchiostro sta al suolo, alle scarpe diventate vecchie.

Come avrir  la mente

al coraggio, alla lucidità

ore per ore, per giorni

consecutivi

come un barbone

come un'espressione inebetita fuori di serra.

Fuori del ventre.

Tosto quel sacco

cucito a puntino con i lapislazzuli della Specie cadente.

Chicchirichì,

parole dell'amicizia

del mantello

dell'infelicità di una bestia umana.

Nessuno sarà infelice 

neppur l'animale brutto

dell'uomo. A tratti

nella traccia del sogno nel pedivellare la strada che porta al covo dormir

di consuetudini, d'ostilità.

Tradì la sua specie

infine

come rondine vespertina sui torrioni agonizzanti, potenti e illimitati

del Forte.

Dal Castello ferito come la pianta osservata

oltre il portone di Pedullà - Labirinto e Chiesa.

Per le oche

starnazzanti d'Europa invisibilia et visibilia 

le assenze sobbalzanti lungo le sponde della Manica

orgoglio della Britannia - lunga mano -

donde si nominò androgino il velar della sera.

E' questione di luce e di freddi

di barbarie

di serietà, di levigatezza dei marmi romani alle fonti, alle fauci, nell'uso 

di condanne battute dal vento a Febbraio - a metà - , perciò fioco e suadente.

Il limite di vita

e di caducità di vita

nel rapporto di uomini

intensi fra loro pronti

a immigrare, a emigrare,

a fingere, a fucilare 

a vociare, al gioco della Croce, della  lanterna e del chiaroscuro.

Dammi sul palmo di mano

l'Europa

e trafiggila, perché è pingue, tumida

entro la piazza e la tana 

si compie la trance dello spirituale attorno cui patteggiare quel vibrante

[assordante chiaroscuro ch'è la verginità spesa male, sotto le ascelle, le

[spalle, le guance

le mele, le enormi mele del ciabattino e del Turcomanno, fuori della

[chiatta e del volgo assassino, come fu nominato.

Per l'Europa che s'avventa a rivoluzionare il malanno: il malato

l'infingardo, il trovaiolo,

la puttana,

la kermesse, la fisicità conturbante,

la fisicità irridente

come sfere di diamanti

e di verdi rami al mattatoio.

Domandalo pure a lei

se ti aggrada

lumicino,

parvenza di spirito e d'inganno,

- pane e acqua -

- pesce e vino -

- linea e rombo - 

- in filigrana.

Lungo i tetti delle case,

dall'alto, 

al calar delle ombre e del custode gingillarsi da spettrale lamento.

Ohi, ohi, fisici lembi da strada da pulsare di sotto, da stare lì sotto

a guardare gli errabondi, inverecondi strapazzi

della lingua impura.

Giurarono di no, che non erano lebbrosi

neppure tristi colonnelli di fila, impazienti e ridondanti

accartocciati al battito delle ali, frullarono in capo le idee, le pazze stupide idee

le conventicole, le ammissioni di colpa.

Ed è la Specie

rugiada, magniloquente 

addensata

nel cervello, nella rigidità dolorosa e compiacente.

Vai, i vinti e le case sterrate e stupefatte all'ombra dei comignoli del buttar  

[via la cosa come il giardino ricco

di viole.

Locande, allora, visioni senza trombe,

lamenti senza curiosità indebite

finché visibilia et invisibilia buttate giù

nessuno di nuovo

nella sparizione della natura sullo sfondo dei viventi e dei morti, appena al di là.

Europa, Europa!

Senza figli, senza ginestre scivolose

abbattute le mura al colpo della tromba

giacque ai piedi, sotto le braccia,

sotto i calcagni,

sotto le piante 'sensibili'. Da nuova coscienza,

oltre il rimedio immediato, con chi vive di altra regalità.

Sparita nello Spirito

sotterraneo

fulvo, di prima maniera, come i ricchi e gli ambulanti, e le vecchie idealità

[sonore.

I cigni, le frustrazioni, le tragiche, immortali nevrosi degli abitanti troppo facoltosi

alla faccia del resto del mondo.

Vorrei veder la faccia,

il mantello senza toppe, la verginità

del corpo di femmina immatura, la sua figliolanza,

la rosa e la puttana; la rugiada, e lo spirito

ammattito, e l'assenza e l'avverbio di spazio e di tempo.

Signorsì.

Curioso di vita e d'amore

nato di segno opposto 

fiatò nella bocca,

salivazione della notte asciutta,

fatta del bene e del male assente come un lumicino che arde sapiente in 

[loco a puntino.

Europa quale voce

dell'Essere, ovvero del Nulla

concupiscenti entrambi alla fonte.

Europa concubina, puttana di grande ricchezza

storica

civile

incivile

letteraria

sportiva e

nulla, null'altro essere

che volontà di negligenza

che ardore simile similmente a un            

a sé, il risveglio

del nulla come tutto

di sé

lo specchio

la caverna

l'ombra immaginifica 

parole in croce, come turbinio dell'aspra terra di Grecia.

A commento 

qualcuno pugnalò 

il viandante 

lo storpio

il minuetto baccano del sentimento in musica.

C'è la polifonia e

l'equivalenza tra bene e il male

tra le foglie e i Glicini,

tra il riso e la minestra, e i volti e le ciambelle i mutacici argomenti 

del silenzio

a partecipare del simile

dalla parte della sua legge, simile

a se medesimo, Europa dai giardini ampli e fioriti.

Scompare la colonna

di fumo al banco del commento

tra le dita mentre pregava - lo si vedeva - svelto

come un pioppo

elegante tra le mani

stanche e abbacinate

dal movimento che muore.

Durante quel tragitto un istante, Faust, il simillimo

per eccellenza

il guardiano del tesoro, la bicicletta e l'elefante 

la bisaccia, il cordone di popolo,

- io penso -

liquida l'origine e vacua come l'ominide

che taglia la pietra.

Rivoli di angoscia

come Europa a caccia

della Laguna, della Specie

dell'armonia e degli stivali, sul terriccio

intrisi di fondato carattere, patrimonio ineguagliabile delle fanfare 

[degli ominidi, delle farfalle, delle sottane

della materia di pensiero.

Il rigurgito notturno

del Pensiero ad hominem, al traguardo delle mura

rotte, traballanti, attaccate al fondo, bellimbusto, come impiantito  

[senza gemito.

Al riguardo, chiasmi e negazioni

affermazioni d'Europa della Specie fantasma 

infelicità, farsesca

loquace come i Francesi

e i Polacchi e

le soglie oltre le quali

c'è battaglia in campo aperto.

Nulla. La voce e la gente.

Espiazioni dove caddero le bestie: i cavalli e gli armenti

le baionette e le stupide maniere

di regalare saluti a

chicchessia.

Vuoti i Signori.

Taceranno le buche del Signore, dell'avaro Signore che contribuì

alla palude d'Europa

sul suolo Tedesco, dato il nibbio Inglese,

ingabbiato tra il denaro

e la margherita e la parola che termina in 'la'.

Legge, forse, all'istante e a lungo per distruggere

l'idea di tempo

sul boulevard di mezzodì. A fianco della persona.

Stanco, appiattito e 

fallito

riuniva a sé la gente

con la promessa di prove inaudite.

Rivoluzioni e patteggiamenti,

sullo sfondo della Montagna che s'erge dal mare

lo stendardo fatto della neve

della luce

della cavità bianca

entro l'ombelico del Big-bang.

La voce esangue

dell'Europa che giace

ai piedi della morte già morta

domandatomi della tristezza e della melanconia

risposi del segno e del senso

che i Greci non ebbero.

Tratto del bene e del male

e della volontà 

come se questi mai fossero esistiti: dammi, dammi la bisaccia

onda marina

il quadrato dell'opera sui muri che cadettero

a Berlino

non ha importanza è il maggior detto,

il maggior sentire

ch'io in te opero e immetto,

ventre della campana.

Stamane in fretta 

curai la melanconia di lei, in lei il grido primordiale,

entro la voce che strepita e dà l'angoscia

inventata per i mortali nel senno dell'Europa, dai veri colli, ombrosi di

[magnetismo, di coppie di vermi che attanagliano il viso

e la poesia della morte.

Che ne sai, Europa, tragica minaccia dell'umanità: Aids, voci dell'Essenza, segnali ai valori

che portarono te, uomini e cose,

al flettersi portentosi, dove il fiume scorre, entro la testa ch'è filamentosa

del transeire.

Capíti, capi, lingue

terreni, gigli

lattonieri, tratti di mare e di costa,

spiriti ingloriosi,

faccendieri scudieri

infezioni, canneti e granai,

aranceti e culture del mondo

via vai, opossum, trincee, denari a più non posso

stringere al seno i figli

torturare i nemici

proporre condizioni favorevoli.

Ma la morte

domandai: il denaro degli usurai e delle inibizioni della mente.

Vai via

fuori dell'uomo, della sua vista.

Ominide come lupo

estraneo s'aggirava

entro la glia.

Nascono cellule nuove?

Dal cervello

dal sonno

dal carretto?

E' morto quell'uomo in coma?

Si muove la carrozza o è ferma?

Viaggia la luce in pacchi d'energia?

Mentecatto, indigente il cosmo, la malattia,

la genesi

l'epilessia

il coraggio di suonare il corno

fa' a meno dei corpi

non usare la mente

intorno alle cose

all'uomo: fischiarono

nel futuro come palle infuocate

e all'infinito fu travolto il confine del tempo

e dello spazio.

Guarito

nella voracità

nello sguardo

nella libidine

un unico sistema, ben composto, a servire il nulla

è nulla, fa bene

dei capri e dei maiali delle fillossere e dei contagi

come le forme ovali a luna

bianca e levigata

delle lenti sovrapposte dall'ottica spinta a determinare l'impotenza

dell'ideazione

ch'è priva di slancio e di potenza.

Sovrapposizioni, come

invenzioni della divinità.

Delle caratteristiche del pensare

uomini del delirio

e della catarsi

fra gli animali introvabili.

E allora i volumi

e le prospettive e

le colonne su cui costruire i marmi e i cancelli?

Trovameli e interrogali per me

perché mi hanno già avuto un tempo:

un tempo che non ha plasmato né terra né conquiste.

Perché è altro!

Come sia

il tempo, contenitore di forze e di energie e di feste solenni e di cerimonie.

E di famiglie 

e di infelicità armonizzate.

Un uomo: non esiste il sogno, non traduce il corpo

il sesso, la mente

l'affanno, la melanconia dei sensi e delle capanne

oltre le alte cime

nitide e preziose.

Non essere è quel silenzio che lo chiude

in forma di piacere

tenebroso, impietrito di colpevolezza e di paura. Europa oscura, sotterranea

uomo insulso

luogo insulso

strascico materiale 

senza legame d'attenzione, di verità, inebetito

a colloquio

con i sentimenti esangui

illitterati, estranei, soffocanti

nella lingua bagnata.

La colpa

la vergogna

la morte e l'industria 

la tattica e la senilità

la voglia di fare, di andare

di organizzare

la vita altrui.

Il materiale significato della vita

e della cognizione, sotto la pianta del capo

della sommità del capo all'ingiù

come scudo, scudiero della meninge e del martirio

il fuoco dannato

si piega e s'affaccia all'arrembaggio, 

capisci la straordinarietà della comprensione

sulla faccia

sotto la cotenna di ferro

della testa all'ingiù

come all'insù - è uguale -

è felice d'essere niente

un cappio spiaccicato e rivoltato

una visiera aperta, sporgente, come se fosse nuova vita.

(Studi della schizofrenia).

La melanconia di lei che mi ascolta. Cappio alla gola freddo nei polpacci

fisicità critica per la mente che s'oppone e si riempie.

Colpi di genio

per fare della città quel luogo del puro pensiero

più piani al fondo

più stracci sulla cima

di tutta la mente

ch'è infida: la melanconia com'ombra latente

nel liquido petto

non del genio non del cosmo tormentò

delle città d'Europa

la densità fisica come pratica

innocente, risicata parola del momento

starnazzava la colomba che, liscia, lasciva

di pace, lasciò la sua traccia, strepitando di lei la madre,

"mia povera madre",

stupita e freddolosa della malattia del corpo: la schizofrenia lungo i mari, i    

[fiumi, le stalle, le pareti della città

al confine del niente

sul mare.

Attaccata ai salmi

la malattia

la schizofrenia

la perplessità del vivere stralunato

come gonfia, impalpabile impotenza

disturbato e, falso, 

attaccato all'asperità della torre

dove

non esiste niente.

A segno:

niente, il limite

la breccia, fa niente 

colpevole, è unto 

fa niente, riderà.

Come voluti, violenti

scoppi d'ira

e le voci e le sostanze d'Europa

o della speme e

della longevità

capire la consapevolezza

di chi sogna, chi apre

quale verbo, o altare o attrezzo

spuntare della materia che, grigia, sprona a pensare.

Tantum rerum, tanto della 

malizia, insoddisfazione, patire dell'idea in fondo alla gola

all'anima solida e

portentosa

com'acqua, come attitudine a sperimentare il futuro.

Actus tragicus;  giovane spirito, e ardente

villano e sporco, nell'Europa del XVIII secolo, verso la fine dei giorni

giorni e albe e notturni strazianti

come il suono della viola da gamba nei contorni del basso

della monotonia, della melanconia, della bizzarria,

cheta, nei sentimenti

incontro all'idea che scorpora

assilla, feroce, stramazza,

la faccia è rotonda,

come una barca sul vuoto,

rotonda è l'assenza

impreparata a terminare l'aspetto

avaro delle cose, pasticciò

assumendo del mondo

il colore d'Edipo.

Traballante verità

non senso del limite, ch'io vidi espandersi, frantumarsi

sparire

invertire di segno

sparire di nuovo

attaccarsi al cielo

sostenersi, azzopparsi,

svilire e, come un tutto, attraversare le ombre della morte.

Fu chiara, fu amabile e sensibile

m'incatenai

mi afferrai all'estremo della coscienza

altra nel destino della specie, dell'infermità delle cose

che scomparvero abbacinate.

Nulla, allora,

com'esplosione d'un atomo di carbonio

d'un mese di bambino

d'uno stelo di lavanda carico di senso

lento a comprendere, stabile

e fiero delle cose, ascoltarono il silenzio, come un brivido spazientito.

Donna, schizofrenia, enormità della testa intirizzita.

Collo del torace

bellimbusto, sazio di dolore

ubriaca forma del sonno.

Lattiginoso sogno privo di

spazio e di cadenza;

solo perciò che s'addensi

in reti, pannicoli, sudari

nel mezzo della Storia,

ch'è strozzata.

Monca, tronca

l'ideazione.

Livida di sonno ed anche la veglia

spazza via

la trama e la celebrazione,

d'un collerico bugiardo Bizantino.

Fuori piove

danzano sui tetti i sigilli

dei passeri

coperti di ali attrezzate.

Non ha niente: neppure un livido. Scherzavo.

Sognando non passò

di mano. Né sgominò il nemico, di lei, la paura e l'attrazione.

Cava come una foglia

priva d'informazione, scarsa del nome

abbellita degli ori ossessivi

suadenti

ripetitivi, l'Europa simile

alle versioni di sempre

appesantite dall'onda al calor infrarosso

come i corpi hanno piacere.

Morte: tace. Morde

rigurgita l'urina nel voltafaccia, nel crescendo della ruina,

corporale s'attardò a comprendere.

Fisica è la morte: schizofrenia, com'Europa unita

e violenta e ragionevolmente

insidiosa per la vita 

di chi non s'arrende:

la mucosa è frigida.

Associazione dell'Assenza del mutare, del piacere dell'Universo uno, e due e le stelle e le contrade ricche d'aiuole, oh Europa.

La schizofrenia opera del suolo e dei giacimenti:

non tace, non vuole,

pagò la colpa, levantino per associazione con il mondo

della sabbia e del mare azzurrognolo, vibrava incompiuta.

Strada facendo, all'attenzione-chi-è che associa lo zero al risparmio

al vigoroso scempio di animali

schizofrenico nel viso, melanconico nel verso;

asserragliato nel sesso, quando il tempo rallentava torbido.

Oh Signore, oh visione, oh lamento

oh singhiozzo, piacere

al magnifico, uno, disse, e uno due, come associazione

illimitata e dare alla vita la sostanza che l'è impedita

da frotte di esperienze attenuate dal meno (-)

dal limite di meno e di faccia

e di uomo

non profondo, non fertile

estraneo al senso d'un'unità sensibile a più ragioni

torti e umiliazioni

e caratteristiche

e illuminazioni

dalla riva del mare, dal colore della sabbia e del filo dell'onda sul piatto arguire

della mente, a bisaccia 'schizofrenica',

oh Europa, aritmie, disarmi e, affetto dai rintocchi allentati e gravi.

Spazio al senso,

languida idea di remissione, della colpa, guarirne attraversando la veglia e

il sonno

e la materia infamante.

So della sua corporalità

immatura

della sua infecondità,

irreggimentata dai colpi

attutiti tra le tempie

che sporgono come intimità ottuse dal male millenario,

oh semplice Europa. Ridotta

Europa al sangue e alla pochezza d'intelletto

privo del giusto avvitarsi

avvicendarsi di piani scoperti

uno sull'altro, sulla facciata

di pietre e di tempo

e di luogo e di meningi stremate

non uomini parlanti. La specie immatura non vede.

Oltre l'orizzonte il limite si mostra

della spartizione fra io e non io,

tra essere e non essere, (corrotti?)

vuoto come ombelico tratto

dalla veridicità delle cose se pulsano,

rispettose della nuova natura.

Detto fra noi, si leva

in parti diverse,

in uno due tre quattro 

e simili

invece che uno e due, e

il semplice sistema

con cui 'vedere'.

Asserragliato al suo fianco

oh Europa,

libero da schiavitù d'una ragione

mentecatta

la ragione al vespro,

al cadere del vespro, delle ore caduche, lignee

le ore future, appetitoso

il mungere la vacca

come consiglio di piacere

stringente

le mani e i sessi e gli untuosi residui della meninge

liquor senza sale, a

pagamento

a livello

della specie con 's' minuscolo anziché pareggiare le sventole

occhialute le orecchie

al rimbalzo del velo

che pareggia i fossati

della sostanza immanente e 

per le scelte di pace o di guerra. Limitiamoci,

dunque, a ciò.

Oh, la casa, bellissima balaustrata

dalle colonnette tornite, nei due nodi dove si stringono

libere d'assenza, o quasi

la facciata a più tinte.

Uno due taglia! e 

spedisci la trama della pioggia

ecco ...... regredisce, dondola, pigola,

(cinguetta?), tossisce, arrossisce.

La felicità

senza farsi sentire, mi disse

come se non fosse lei la meretrice

la guaritrice

l'esposizione al senno di poi,

eppure si mostra, fa capolino

è il linguaggio della vita,

allarghiamola - la società civile -

elefantiasi, categorie del

lentigginoso apparire.

Piove come lo spirito

oh Europa, quali esperienze

del nuovo

sparito l'assoluto

ingombrante - egli studiava, componeva per viola - 

dissi d'innocenza e di qualità

nel bel mezzo della seduta come ascoltando le sue di voci

oh Europa, o singolo inganno  - single - esporre

i nascituri alla terribilità del contatto con diverse espressioni del genoma.

Parimenti, quale legge del simile

quale sacrificio, spazio, attuale partigiano, quale equazione di tempo e di

[spazio,

in un unico vicolo, non sa della più grande estensione che è al di là

[dell'orizzonte pericolante.

Ci vado e ci torno,

confinate nel  muro le scimitarre

al posto della credibilità ch'io chiedevo per la salvazione

del corpo 

del desco

del miliziano

quella chiesetta romanica,

quel portone a più stratificazioni

elezioni, portentosi appetiti,

ambizioni ed elemosine

cristiane, appetitose

volontà di potenza com'egli

scrisse.

Nietzsche, Marco l'evangelista, 

le emozioni indotte dall'intelletto che soffre a causa

d'un troppo vicino intoppo-scoppio ipotalamico

pubblicai: commenti

sull'origine del cosmo.

Come un parto, una cimice 

una scadenza naturale,

morire civilmente, dall''assenza' esimersi

come giorno lentigginoso, piovigginoso

del primo d'Avril. Colonnette

al momento di cessare 

come l'acqua che cessò al nascere  venne  - futuro

ignorante - preveggente, insistente generosità

come la forma da dare alle cose, inferriate da fuori al dentro

alla destra - destrorsa, alla sinistra - non ci badare.

Al seno, alla foce, all'ano,

al modesto immaginarsi

dell'uomo nella ferita

cucita, silenzio dietro la griglia di ferro, attutito dai pesanti bastoni

che fanno senso urtando.

Leggo.

Lo straniero, l'eredità

in capo quale discorso di concetto

di umanità gioiosa, oh Europa

che sentimento del senso prima di concupire

la morbosità della stazza-malattia

infelicità sovrana e soavemente illustrata

dal cosmo ch'è più spazioso della vagina.

Petto dell'ombra, della Specie della Laguna,

del sentimento: ipotalamo,

lucernario su cui batte la pioggia

s'ode scarso il vento di

primavera

come un sacco pieno-vuoto di Puritani: elemosine-ricchezze

volatili associazioni di densità variabile come quel pensare rissoso.

Mi fa pena, mi

estromette

ci torno, m'imbevo, il tessuto, l'arazzo, l'inverno senza ignominia

- questa volta - .

Lato della visione,

crine di scopa o di cavallo o di cerbiatto

fillòssera americana, come

l'estate e l'ebbrezza,

di quando, curiosamente 

il mondo fu creato al di sopra delle acque e del niente:

esposizioni alle luci non eterne.

Ci misi mano, i fogli, i colori

tante mattine come

identità dalla perfetta riuscita.

Io, l'altro, la destra, la sinistra,

Ettorre, la maniera di dipingere

fuori le cose intrise di loro

e di null'altro;

maneggi nel dormitorio dello scampanare a corde

battenti, di lì in poi, come ascoltare il futuro prossimo,

è 'altro' in vivacità e

interesse.

Pensare; otto pensieri, ottimi cuochi a Parigi

Cistercensi laterizi e gomme da masticare

lebbrosari: otto pensieri

hanno la mia voce, il mio affetto

ch'è vuoto e intimo e

asserragliato,

dimmelo di me, nel pensare a sinistra

sparito, fece mondo e levantino l'accordo

della mia opera che regna

e adotta un figlio

di nascita nuova, senza la necessità del morire.

Perché, sembra, che il sonno, il sogno, in esso contenuto,

siano ad uso di fontanelle che lavano, ombre che mischiano,

re e regine che tosano capre che ho visto ben in carne.

Il sonno, allora, come

lavandaio, e il sogno,

come genuflessione in pietra - melangolo, litanie, l'arpa - ;

conclusioni, oh Europa

sanzioni?

oh bizzarrie di un trespolo sopra la macchina da cucire

un po' vecchiotta.

Legge del simile, simillimum come Freud

disse di sé e si compiacque.

Dormire e stordire, e stupire filamenti di vaso e di anatroccolo,

di leguleio, di letamaio

in fieri, pronto al decesso come s'espresse bene Eraclito.

Nel nome del sogno e della verità spaurita

economia! Ferdinando, re di Spagna

e dell'Universo quale Assenza, in pericolo di vita, dell'altra sua evidenza

come spesso accadrà. Accadrà.

Una nuova unità. Appuntita e disdegnosa come una serpe

nel meriggio assolato: "ho caldo, ho freddo", mi disse (schizofrenia).

Nevrosi appoggiate all'essere nulla

come fiori immortali seni, levigati seni di rugiada del color di pietra ch'è

[rosa al tramonto.

Schizofrenia come ritmica farfalla di piaceri intensi

invisibili

"non c'è altro", patì

non è vero che patisce

"non c'è altro" non è vero che sia nulla

di nulla del nulla della pioggia che tintinna fra le dita

che non sbocciano, a perdita, sotto la soglia dell'orizzonte

hanno tempra, picchiettare la mano

è un corpo soltanto

'così poco' è un villaggio soltanto

'così scuro' è un pensiero

'così felice', come una

pecora nera.

Un Pensiero: pensare, pensare, è pieno pensare; vuoto

segno della forma che è straripata: oh oh!

Dormirete bene, solitamente

vigliaccamente e, al fine, di abbellire i legami, con la società civile, piccole

[e tante unità, sparpagliate ovunque,

addensate in altro piano, 

al centro

non portano fantasie, perché quel sogno, come io dissi,

deve tacere.

Il sogno taccia, 

faccia il Moro benedetto e

il sentimento di un uomo che spezza la paura.

Impedire la visione di

niente

forma di liturgia, ortodossa, Rachmaninoff, modulando

la tesi, l'antitesi, il

meccanismo

con cui si registra il suono

con l'organetto, il pianoforte

gli archi un quartetto

pioveva, tintinnando la pomeridiana singolar tenzone

dei vivi, degli ammalati che straziano la loro pelle

per tranciare la sete e il suono della caverna

su cui poggiarne le cavità

con cui ascoltare la duplicazione, almeno della sillaba minima.

In uno. Per nessuno: uno alla volta, o quasi

Europa della lusinga e del bisogno terreno di 'cosa', di occuparmene al  

[fine di

stanare la selvaggina.

Occorre il corno e la sacca bisunta, la lupara e

il guado delle anatre e delle muffe
guaritrici del bisogno e dei sentimenti caduchi.

Mi sembra semplicità oltre la quale c'è fatica

e dolore per chi sente e si scopre ignudo.

Non c'è tatto né vergogna né cristiano né l'ostello

come stratagemma per non tornare più.

Santo, santo è il capo

indietro, la persona che ha intuito l'obiezione

è sé lo specchio

è sé la voragine: compio,

lo spazio corporale, in cui sono gessato,

come in veste florida, famiglia da cui sentir parlare.

Spauracchio della fibrocisti come allusione ai profughi

saltimbeccando oltre le frange del mare.

Amarli e

ingoiarli...... è il morbido e

dorato patteggiamento

con il quale

isolarli e porgere l'altra guancia

come umile soglia

per non sentirne la dizione.

Popoli? Nella veste dell'ottusità - d'un popolo, per caso -

come la scienza, guanti e robe

bordelli, quarks, onde musicali

non è spento, giurati! "Fa' qualcosa, di' qualcosa".

Illuminata sostanza del pensiero

in cui cresce la pergamena e io ne soffro

oltre la durata nel tempo

oltre la soglia di cui parlammo

facendo cenno all'oralità.

S'è attenuato, difatti, 

fino a scomparire, a normalizzarsi - non c'è pensiero - ed è povero il

[mondo

se non fosse per il ciclopico intervento che dà l'esempio

di più arie come 'sconfitte'.

Regolarsi, allora facciamo prova

che l'idea sia all'istante precisa

ed è pensare.

Senza collegamenti né

tratti di forza.

Assenza, come interno del sonno

e del sogno, organizzato in nuove esitazioni: a dire

d'un'opera di trasformazione dell'azione incerta d'un cervello, quale quello onirico, oh Europa, tutta tesa a spiattellare

incontrovertibili ragioni al

popolo, al ministro

al rospo del sonno,

nel tumore, nell'emiciclo


vertigine


sacralità


economia e risentimento


eccezionalità.

Come Europa trascende

sopra i Muri di Berlino:

mi pare povera cosa, come una gabbia

uguale al folclore, sbalzo posticcio di Specie

d'un cane in canile, in piazzetta all'ora del vespro

sull'erba, la febbre s'addensò a formare il tumore.

Migratori gli uccelli, all'altezza

della serenità, della vacuità

del suono di forma non sufficientemente incisa

sulle spalle in filigrana di Beethoven, gigli,

sonore la 106, la 109, la 112a sonata in carico

da sforzo, da dodici apostoli,

Leonardo li martellò uno simili

dissimili - non lo sapremo mai - dall'altro.

Brusco nel gesto e nel cervello, 

con appetito e con disprezzo maggiore dell'arte.

Abominio e fulcro dal quale spartire

la dolce immagine, che non appare nel vuoto,

l'icona si pensa a gettar consumo dell'ira nel mantice di streghe,

oh Europa, salvaci tu.

Tra innumerevoli stuoli di idee, una ne fu

scelta, livellata

impacchettata: nuvole, candide nuvole

sotto le quali trovai la vista,

la sospensione del 'vedere': nuvole

candide nuvole, scrissi la musica

l'uovo in musica, come eccezione inconscia,

di là alla alla sinistra, oltre la non destra

si fissava e si compiva la validità d'ogni espressione.

Covi di libertà, sogni

della sua testa coperta di berretta da notte,

lupo, lupo

collegamento tra esperienze tanto dissimili

lupo lupo: fine compositore tra due ragioni.

Due spazi registrati

ornamenti, figure necessarie perché pensare si livelli: uno, zero-zero e 

[sotto le fiandre.

Comprendo: futuro di lì a poco, uno due

a mille e l'esperienza affettuosa.

Tormenti d'Europa e suo compendio

d'immagine e di fondo, quando d'improvviso sbucò (la paura) nello sfogo d'un reggimento baldanzoso

e maestro dell'ora nella variopinta campagna: i corni suonarono grosso.

L'incenso, mi pare; vate del mulino: del covo a vento

tornito e largo

come il sogno; lasso del sonno non REM,

non registrato né affilato tanto

da non cessare mai: sonno liquoroso,

gestito dall'ombra d'Assenza

levatrice ignuda e paziente

come Europa: mondo intero trasudato d'armi e di gabelle, autunno variopinto della scienza

spondilo greve

illibata Specie senza diritti, versatili i fondi: sfondi della proiezione,

dimostrazione, battute.

Spavento, crepaccio e il mare della depressione,

disse lei, nel cuore asprigno,

irrispettoso rispetto l'allegra brigata

"fammi paura, fammi il nervoso" alla vigilia di pace, homines dai quali cessare di spingere, 
le maniere, longeve le vergogne,

linguacciuti e atterriti, e liquidi,

quel corpo - "quel mio corpo ammalato" -

lei disse, sul campo d'avvio sul quale era stata appoggiata

come regina della Natività,  pozza dell'aria affollata da Natura

non sciroccosa, ma non era di Tramontana.

"Oh, Dio, lasciamola in pace perché ci pensi per bene".

In una, soltanto, da un lato, scoppiettai del sogno come umore duro aperto

da un lato, il solito lato, conscio d'essere immenso.

Dodici enunciazioni, tredici indicazioni

a portare la misura sul foglio,

il lato profondo come avverbio di tempo urlato

come bisillabo in uno, non pronunciabile,

vistoso e chiacchierato, 

mai noioso, non visibile

crudo... sì crudo,

come l'argento.

Delizioso, addensato, non mai assuefatto, mai irreggimentato

come nuovo, sì come nuovo scolorito e svuotato

alla forma di mandorla del I millennio, da cui nacque (egli) la fonte

da quel fondo stretto, e mosso dal gigante che è la proiezione di mano

in pazienti buchi (parapiglia) di neocorteccia 

assomigliare - simile, simillimum - , 'crisi',

una volta - mai più -

realisticamente da farsi

sulla volta del capo

- occipite - musicalmente introdotto, senza il tempo

uno, da cui mai ottenere altro, 'altro'

vidi starnazzare l'evento del senno di faccia alla casa 

la facciata dei corpi eguali e simmetrici

e io a sinistra

sono desto, nel mondo che vado creando.

Parlar di meno mi sembra necessario

come fare il nulla, altrimenti uscire dalla porta

di casa.

Ecco l'intendimento, e reale, nel mondo che  s'impietra

Corano al padrone e fissarsi, provai

a fermare il cosmo,

fissare in un'unica immagine 

laboriosa, senza nome.

Sta uomo e non uomo.

Non c'è uomo, non c'è altro.

Padrone di pensare: esperire come un sol cerimoniale.

Unico e doppio, al medesimo tempo: la maternità entro le meningi del figlio,

osanniamo la forma del calore umano.

Io dissi: mondarsi e stropicciarsi, come corolle morenti

dormienti

cascai nel sonno: non il sonno vano, ma fisicamente

duro e rapido fisicamente

il sognar del sonno

senza lamento

né finzione, né tantomeno idea della morte

ché trapassò in me.

La Mandorla insomma, come la morte spalancata e,

fattasi, vuota di me e meningi senza coprire

il mio cervello, allisciare

non sperimentare

ch'è nulla, ch'è spartivento

ch'è ideazione mai prima esistita.

Colloquio d'amore, entrare nell'organismo

estrarre la materia del vivente, come vuole

la dizione di Poesia e di Cortesia,

di espressione, di lamento di Dowland, Europa singola, estraniata d'unità, assimilata

alla materia che scalpita, nel pinnacolo, fuori della testa - armata la testa - dissacrata,

- lo so tanto io -

operazioni né di morte né di cervello, non del divino cratere, neppure del

[Nulla.

Faccio spazio, faccio tempo.

Non so chi partirà da codesta terra

fatta di novella espressione,

mai della vita come fu pensata.

Ci penserà, forte soffiando con

l'essere ch'è meno, senza pinnacolo - con il pinnacolo - che è il verso del

[pensare, ch'è vuoto

sano - ch'è lingua di fuoco - 

come azione pensante, che ha luce e materia.

Ci penserò - lo penso.

Penso in me, l'impero di fuoco e di assenza,

come scienza del lavoro oltre l'umano. La Specie s'estingue,

va all'appuntamento giusto segnato.

Avrir, colonnetta sapiente, armoniosa, luccicante a cavallo del ponte

[levatoio,

obrir, segnalo la costruzione del Bramante,

schiusa, chiusa, - ouvrir - rotazione per tre note rapide asimmetriche assieme, operire. Ottenne pace e attenzione.

Origine svelta dell'intelletto sapiente, uno, due il sistema s'accoppia

e si distingue fra i frassini

e le margherite che io conobbi

a partire da uno e da te

singola Europa, senz'affanno la parità dei sessi, l'individualità dei singoli uomini

un uomo è uno, ed è esso stesso astratto dal niente

foriero di destino e di Madeleine, mi ha incavato entro la Storia

d'Europa, la lingua francese, quella provenzale, la parvenza dell'inconscio e la sua gestualità.

A maglie più ampie, perinatali gli steli e le dorate colline, sulla cui cima

sbalza l'occhio nel solicello primaverile:

è la festa del consiglio di uno, due il sistema si fonde in due parti per uno, c'è la giacca, il commento, l'unità, il doppio in uno e in due persone,

fioriscono e non perirono.

Hanno nel sacco il vento e le foglie e i fiori di lillà, 

le giunchiglie,

i primaverili narcisi e mughetti, le viole.

'Occidente'. 'Oriente'. Entrare e levarsi dinnanzi,

come il corpo che mi cadde ai piedi senza pesare, senza fiatare.

La nuova composizione in musica

quello ch'io tratto, sedici secoli

più tardi del cammino dei Pellegrini al monumento nero

su due livelli, interni e non frastagliati, come Europa

non finge Europa e si staglia sullo sfondo dei minareti

o piogge o salvagenti! ridicoli

epigoni delle terrazze del tempo,

in quadrati, in triangoli in cerchiolini colorati

dipinti a capofitto nell'intimo, scosso è il sentimento,

cieca è l'umana sfida come la sua pedagogia

l'episodio del malessere, della rivincita, della discordia

mia regina, stanotte nel nettare più caldo e ubertoso

nacque il sentimento ch'è nulla, ch'è liquido come l'Avvento: Avvenimento

del cosmo, della Terra, da mane a Sera, a terra funambolico bastardo sintomo di caduta!

dormienti le sovrapposte indicazioni di forte, piano

sotto le spinte del fioco randagio d'Europa,

sua l'espiazione,

come giudicare, attendere, significare

(quel tanto o quel poco)

il minuscolo infinito dietro l'orizzonte ch'io attraverso.

Legno di due battute, come il fabbro occidentale.

Stemperato nel ferro come l'urto Vermiglio

del balbettare costruendo attorno al neonato, giudicando ridente        'allegro'  è l'indicazione come 'lento' non avventuroso, né appartenente ad alcuno

sopporto le pietose idee da cui mi salvo

oh, Europa, dai sentimenti morti, inebrianti e vacui.

Storditi, inebetiti, Vienna e Parigi, R. Strauss e il capitano ch'io conobbi

fiero delle stelle e delle macine 

in vernacolo rispondendo cedette la cornice al Belli, in vernacolo

il bluastro insediamento dei Cristiani sul trespolo

assonnata incosciente

idea della salvazione, della correlazione (salivazione) tra spiriti, menti

e pensieri, tra uomini e impacchettamenti (come quark) di felicità ed amore: 

erosioni di virtù e di ornamentazioni

allegrie bandite dal mondo ch'è moribondo, chi è spoglio

mai vi fu di luce 

di propria illuminazione.

Oh Tempio Malatestiano, o stratagemma di verità maldestre, sognò in esso l'Europa con Machiavelli nei due accordi, l'uno di sopra, l'altro di niente

a far simultaneo il colpo

del diavolo e del mulinello atto a pescare la trota. 

Tralasciando i circuiti nervosi fatti a stella 

come lebbrosari del Brunelleschi dell'immanenza rinascimentale vomitate nell'Arno le maledizioni di gola e di ventre entro lo spazio subliminale

con sfarzo di Principi e di libagioni - è spazio subaracnoideo - uguale all'idea di forma che fa da contorno alla materia.

Di quello complici e artefici ci generammo: delittuoso - ci muore - delirio puzzolente e vertiginoso - ci beve - 

grillo sulla testa arrugginita oltre lo schema che incomincia a mancare

come istante 

e l'istante proprio promettente

del vuoto, parcheggiare, s'intestardì, precipitar conseguente

da causa ed effetto, da nulla alla cura del pianto

un bluff, un uragano

un accostamento che porti a terminare la bestia, l'idea,

s'attarda attorno al pietire di 'cosa', non s'imbeve e non pronuncia parola

è struttura - non sbatte la testa -

non cade supina

arcata come pendente del pio, dell'uncino (- essere -), del parteggiare succulento con serie ribadite, orali, - azzeccagarbugli - simmetrico - Leonardo -

a perpetuare la solidità incartapecorita, decrepita

d'una caverna, - speculare - , balbettare come zinco e Ave Maria - il

[corpulento individuo dell'Io partecipante, sognava cum voce.

Ne conoscevo il palpito: è lo stratagemma che anch'io ho usato

come erosione del Dio - pantagruelico - ho preso a cibarmi

è cum voce, dall'altra parte del paravento

vidi persone, estesi annuvolamenti a partecipare 

della cena. Ultima Cena, filosofare: ultima cena

dormire e credere: ultima emarginazione: Spiriti a frotte

allontanati dal ghigno, "hai male?, c'è sufficiente spessore?" le domandai. 

Fra me e me, che non son io: Europa

che non son io, o il dire di passeggere sbadate

forme ch'io non genero: oh Europa delle tracce.

Fa resistenza: è un luogo senza rimando; fa' pure tu la rima

della viola suonava i miei accordi

esclusi i suoi e rari, oltre il senso

uno e trino e simile, come cascare attivamente.

Allora, l'accordo di sopra, quello subliminale: di sotto;

un giro per uno, intero,

la malattia sopporta.

"Stai fresco! Hai ragione" e simili urletti ad allontanare gli spiriti

eunuchi.

Fisicamente è giovane: chi è fisico, chi è un discendente del mondo?

credo che fu atterrito prima del fiorir del giorno

sì, all'iniziar della pioggia, "fai parte di me, di te?"

le raccontai in prosa,

con quel poetar rudimentale, appropriato

a cavar dal sogno, dal bisbigliare: la veglia

tanti per uno, e uno per uno: ho vite 'altre' 

non concorrenti.

Non per dieci, né per trenta, né si vendicheranno

allora stammi a sentire:

cum voce, sine spiritu, cum materia pensare,

abbiamo già strapazzato le genti d'Europa

non è niente

sai della fisicità disarmoniosa, della materialità

bisognosa; dello stillicidio dei volontari: non è niente

uomini scoppiarono, impazzirono, non furono neppure visti, non contati, non ammazzati né morirono:

non ho tempo, eppure stanno più vicini di quanto mai seppi.

A tre, a quindici, mi faccio opera di loro

uomini esitanti dell'Europa del '500; "hai la vita?" "Sì, come sogno non

[partorito"; come nel sonno non Rem, digerire la particolarità, separare un 

[universo troppo appiattito: non ha scansione sufficiente. Prigione...

apro.              

 Fellone.  

Intangibile.

Avrir















tra le maglie

Operire

ammantate dal bisogno

di piacere: non piacere

per nulla, oh Europa serena ti bacio.

Stabilisci un segno, un'orma al passivo, come onta, come rigagnolo da cui esperire

le origini

tortuose, attimi di piacere

erodevamo ieri, ieri l'altro, il cumulo di sensazioni

fatte a pezzi, subito da suono che propongo. Oh Europa, oh sorella giovane,

come fiore irruento, non irrobustito

dalla mente che è sgorbia di natura.

Paludamenti a fruire del poco prima

limite di Planck, della separatezza fra un miliardesimo di piccolo secondo

l'istante svenevole, la circuitazione da cui derivare l'epoché fisica.

Già, 
fa bene


fa male


letto nel lungo piovigginoso avvio del mondo,

senza rarefazione di forze dell'origine:

un due, tre, un due e tre, nascituri dal

mese che batto a spalle, a muri, trambusto

di Berlino

delle puzzole spente come ragione

molle, sfilacciata, neppure s'accorge ch'io m'apparto

conoscendo il nulla.


Dalla parte del sentimento 'umano'.

La schizofrenia; limite d'Europa; limite della costante al di qua della

[fisicità.

E' pensabile la materia? oltre la soglia del nulla, del vedere

tra le pieghe: l'indice, il pollice di Dio?

Fu l'assenza al posto del creato: uno, due.

Schizofrenia d'Europa: pensieri di male, l'individuo sordo e muto:

pensieri di male: la febbre, la malattia: la schizofrenia

voltapagina

"miamamma, mio fratello... servitù", elezioni,

trasporti, conseguenze tra causa e gli affetti,

oltre il muro di Planck,

fedelissimi e sognatori

in quel minuto secondo nel quale si fa vivo.
Sonno.

Morirà: Gesù Cristo,

abbaiare la tragedia del focolare

ordito in forma di ordito esplorazione nel senno di prima 

nell'inconscio stupire a frammenti dell'Io conoscitore

del giudizio indelebile e non costruttivo

parola del sentimento inane d'un gruppuscolo

d'idee senza lamento.

"Sei capace d'essere vuota di dentro?" le intimai.

Come causa, effetto senza durata, tra un essere

e l'altro: conoscitore di tutto il mirabolante

pattuitore di enormi disagi

pulviscoli segnati dal fato benigno. "Conta su di me".

Caravaggio, ovvero dell'infanzia della posizione in perdita

di loco, di lumaca e d'informazione

nota e non nota, costumi sociali, allitterazioni, figure al centro e di lato, minori

sorgono come capri espiatori d'una realtà

reale 

fisico e non tangibile, illibato, non controllato da nulla se non dalla voracità d'essere nulla

nulla vedente e facente,

e commissionato il reale al sentire

fioco, maturò

straripa e cerchia di sé la illuminazione (tra) le voci cinguettano, ripetitivi

accordi su per le svelte, ampollose tangibilità, un conto è salire

un altro è discernere tra le materie non vive, non affettive

latenti, non ho ancora fatto deciso creato

spartizioni sottili e infinitesime

al fine di dare frutti alla materia

che non copra.

Alludo al vero sistema che sfrondi il capo d'illusione

quale realistica forma dell'identità

cui sono abituato fin da

bambino

nel capo tosto. Novello il tegumento della testa

che strinsi in amicizia con coloro che non adottano famiglia.

Uno e due, liquido e asciutto mi pare

essere

non essere il mare

il ciliegio senza foglie e senza frutti (vermigli)

lo chiosai senza commento, è mio orgoglio di padrone

senza parole straniere.

Ci sono capi, capi e soli, soli e lune, Badíe.

Fulmini e reliquie, come ostacoli

alla felicità da esporsi subito in coppia con la fiaba.

C'è un corpo di nulla, come una stazza (colorita) di niente

in attesa di certezze

subliminali, di tessere gioie, non concepii altro,

nel cosmico commento relativo

al balenar del farmi astratto

come il ciliegio senza traccia.

Senza parti di me, d'un Io

sereno e civile, fresco di idee e di lingue da ragionar

per i campi incolti d'Europa alla fine del secolo scorso.

Ce n'è abbastanza; a sufficienza

di crescere e decrescere, stimarsi e dominarsi lungi da me e da te

e dalle palle degli occhi

soavemente entro le pupille forate

un vecchio distante da me e da te, un'altra, un'invertebrata, spirituale,

evanescente

fosforescente palla di realtà

comprendeva l'eccezionalità del singolo istante

definito quanto l'intero universo intrecciato

con il suo darsi da fare

onde morire di più, un poco di più

morire nel salto che la specie triturò.

Quel muro del tempo e della causa non

è niente: proprio nulla tonante come sperimentale giornata in cui cessò la

[pioggia

di battere gli istanti ch'io feci condensati

in uno e mille, e più di ogni istante del tempo

primo e secondo duplicati sotto il vento che soffiava

da sud, sud est

levante e certezza del luogo che spariva di mente: assenza

di fuori e di dentro, saprai

del prima e del dopo, al contrario, ansimante e tessere gloria e costumi

d'Europa, nel silenzio

che capitò al rapido primo istante

del nero oppositore al cader di mano

la maldestra ideazione che non sa pattuire

la propria condizione di fine della fuga.

Come rapporto di niente entro gli accordi che misi

ier l'altro - conversando con la cimice e la morte - sul taccuino della felice intuizione

della memoria ipersimmetrica.

Guarigioni.

Portare a guarigione, attonito, legame, hai cuore, non c'è paura

insomma, compare la docilità "sei aggressiva?", dormire

accorporare nel sano, santo chiaro e palpitante,

parziale fenomeno opposto alla Realtà che non ama

séguita quella realtà ad impattare la sua moribonda 

esperienza di sé,

come fumo o come materia del sognare, in cima

alla logica di un Pensiero

diretto e indiretto, ha forza, non è indebitato,

è era presente.

Esiste quel lume sullo sfondo: una finestrella dal fondo di scuro

nero grigio

non cencioso, non deciso da altri

sparire da me e dal mare, dal forum e dal grido

non spaventoso - io - (non) io

(non) realtà - sì - è favorevole all'immagine priva di Natura, Europa la

incarna non intransigente: io, alla forma di me: io. E seguenti, duraturi

giorni di scommessa sui nomi da dare alle cose: giurano in meraviglia,

sulla battaglia, entro i tuoi giardinetti.

Ho della luna, della sinfonia semplice

stratagemmi - come arrivare alla voce, alla parola -

studiando e ristudiando la festa della Natività ordinaria, non ordinaria,

a meno

di un anno di prima,

prima dell'uno e del due

sognare come porcospino

nell'aiola forata

giurai di mitigare l'esplosione che stava sopraggiungendo.

Non nato

capro - capro d'Europa e similari.

Studio della fisicità: come giocoso empito di vita

che non passa

non distoglie - non - 

è perfetta, o: non

di male in male, fa le valigie, 'cosa' nel di sotto, nel di sopra

ragiona

in profondità, un due, tre,

sono destrieri, sono sgomenti, ti hanno mondata

Europa dalla Natura non lieve, non ubertosa

né sibillina né ardente come spirito

come Gheddafi, - o i cieli della Libia - , prese di mira la particolarità d'un'idea

è fine, estroversa

casalinga e non adatta

a torcere esperienza all'al di là.

Cred'io, come 'traccia'  di niente, 'traccia' evanescente

è fisica la materia di cui servirmi

come storico e allievo d'un canto dal quale separarmi

sbilenco - si fece feticcio - ha lingua e mani incenerite a causa della purga

del feroce Saladino, della fisicità non tirannica

morire

dalla lingua al cinguettio come giudicare

un nano o un'attività del pensiero

umano.

Dai lucernari, - oltre la legge del simile -

conobbi tracce dell'invisibile come Europa oltre la soglia

barattò la fisicità dormiente

con l'incudine e il martello

fedelissimo al focolare,

al giudizio del divenire, dell'adoperare, del circondare

la cellula della membrana, dalla quale apparire

come sentimento della materia (viva la tensione) primordiale.

Strafare, errori dell'accumulo

il Capitale e la Gloria, la pianta del pero e del melograno,

vanno di fila, a partorire

il metro: la misura dei quanti

delle genealogie fatte a pezzi, frammenti

del sistema schizofrenico, in fantastiche palle d'aria.

Giuro di no

che non sono io



non già creare

né spolverare, né intensificare la cura dell'intelletto 

la facondia del sentimento ad azzerare la memoria

certa di cavarsela  in cima alle scale 
nel pezzo di me, colmo di gioia

e fuori dello spiritello natio, ci faccio un'altra prova

dell'alleluja, della materialità,

dell'allegria, dell'ampliamento di fisicità da uomini e uomini

non grilli

non fatiscenti

li vedevo nella gran valle

saturi di corpo e di sonno

accatastati, senz'attenzione - più che tanta -

limitandosi al pericoloso

duro assennato fraterno 
intervallo di vita.




Che non fu morire




di morte inattiva,




regressiva.

Densità: zero, sgambettare sul velocipede ragazzo di minore era, di

[rinnovata sobrietà: come elevarsi d'un gradino oltre la soglia.

Sapevolo a memoria, gesto che designa

lo schema del mio essere

attraverso la mente

la Tempesta, la Chiarezza, Pastosità, Padre morto nel XX secolo. Paolo,

trillare

come uccello gorgheggia la sera

tuonare, come nulla di grave, nulla d'Eterno,

nulla di fisso, levogiro, allora la materia s'insabbia, oh Europa, giusto

nel porre togliere confini della paura

fastidiosi noccioli di delirio

a frammenti quell'Io ammainato.

Brunelleschi: la facciata di S. Spirito, la porcellana

del Seminario: gorgheggiare

senza canizie: uno due tre,

cinguettano alle porte del niente... quasi niente,

fra le zucche nel corso del cammino

del durare il tempo un minuto e più

mi accorsi che lo spazio reggeva, che il corpo

intratteneva, ectoplasma entro la vagina

scioglilingua rompicapo

da solo a soletto, all'ingordigia d'Europa incubar la merce è buttar dalla finestra lo stendardo

della mente: chiaro d'uovo

salmastro: Platone e le sue metamorfosi in picchiata

sul libromastro

segnale d'illuminazione parziale

come le dissi, a passeggio, oltre le nuvole: io sono quello

e giaccio e bevo

unicamente il frutto della mente immentata,

"non c'è - io dissi - ragione conseguente

a dirimere storia della Natura" - cattura

preistorica d'Europa e dell'età del ferro.

Girovagavo  tra il freddo, che mi mandò lei dalla sua finestra,

anch'essa parte di me, betulla

affaticato nei pressi della nuca paziente.

Le offrii il (mio) silenzio.

Narciso, acqua e abbandono, escoriazioni nel sonno e del sonno, in cerca di soluzione

passavo la mano e le dita che suonano

(non) urlano, non hanno specie

dire a caso 'no' e 'bene', a chiare lettere, ingigantiva il mare

e il sospiro e la Natura incompiuta,

d'un parolaio. Feci mondo, quale Europa,

dinamismi e facce di uomo

a tempo, a ragione - allargate le ragioni - .

Strattonare e gettare a terra, come accantonare lo Spirito e così si fece

Europa, esile ed esultante oltre i mortali

attivatori. Chiudo gli occhi, allora vedo e

sento, e opero in vivo, colui che è sapiente in me, Europa dalle mille

attività sotterranee ed evidenti - all'opposto - il sentimento

della colpa - schizofrenia? - ci tocca, in lei, la plastica, 

inventata oltre il sogno, che mai più sogna.

Lei è di carta: ha il fiato corto - lo so - ;

non ha amicizie né informazioni appropriate

al fine di stupire, attivare la specie

del vicino ch'è più salubre.

La Specie immatura, Europa, la Santa,

la voce dei Santi e dei Protettori

la Schizofrenia sconfitta, la Specie che balla

chiusa nel fondo della cappella.

Allora, il coro e il mercante, l'artefice del cosmo,

l'antica espressione di Kant, come 'allusione', 'a meno',

rettificare la 'ragione', apportare novità

in un tessuto macilento - Bach - la castità   

(non) protetta a sufficienza

meno in quell'abbandono rubacchiato all'ideazione subito pronta.

In uno, in due, in nessuna persona

in uno, in nessuno, in due i campi del sapere

due le coscienze, le mezzerìe, i temi di mezzo, gli intermezzi, i costi da tenere a mente

perciò il denaro, le spese

le donne a pagamento - egli è nei pressi -

la castità - tornar a prima - la primigenie -

la Specie estinta ch'è morta entro il cervello e lì giace, tuttora.

La cavità orale, gli occhi entro la fronte.

La strana gente per le strade di Lubiana

di Dresda, di Livorno, di mezzo al tormento inconscio, il pensare morto

fa male, allontana

è Cenerentola, è l'annacquata Gloria non a 

puntino - io sfido, io credo, io creo -

giusto quel sonno nel quale cercare non il moriente,

la Specie divisa, indistinta, (non) malata

è il mio favore dato in bocca

all'uomo: le campane rintoccano nell'ora presente.

Senza l'affanno - io domando - "è minacciato ........ è fuori di sé quell'uomo? E' nel sacrario? C'è luce lì sotto?".

Dalle ombre al lenire delle luci del sonno e del lungomare dell'allucinazione

retta in filigrana dalla veglia - Europa -

dissi: "Buonasera".

"Indignazione" allora mi disse.

M'indignai, alla fine del fondo

della morte a capo, nella mia misera prigione d'un tempo. Capinera?

Ignominia? indifeso! coraggioso, avevo conosciuto.

Non urto, non provoco, non dico nulla.

Ma non impedisco: è un sacco vuoto, un sacco di vimini - vuoto -.

Una durata del tempo: m'indigno

una testa tanto  grande, un Io evacuato

un'arma a doppio taglio, non feci a tempo

a morire.

Mi salvò la mia ditta , una sorta d'umanità, di ventura, di grandezza

di vita

sonno della morte, spadaccino al volto dell'altro, un voluminoso marmoreo e cavo

disordine dell'amoroso senso di congiunzione, tra me e l'altro,

sul fondo, sul torace, entro l'inguine, sul tetto

delirava la sua metà, era sorella - Europa dei Luterani -

era madre e sorella, assuefazione all'oppio,

come sentimento smaterializzato, come carabattole, gli dissi, indignato, per le sue maldestre allusioni:

dimesso? astruso com'Io, come un Io?: Europa

(come) lavorare: Studio dei Giganti e delle ciabatte nel sonno nel quale si

[svolge 

l'estinzione della Specie immatura: nella veglia, poi, come morte

assale le proprie curiosità immanenti, lente, 80 battiti  al minuto, battiti

[metronomici, 

scansioni di ottava, altolà, le Passioni - gli autoritratti - di Rembrandt.



Indignato?

                     No, scalzo.

Dell'errore e della compressione

ho parlato. Perché debole,

insano come alunno di scuola?

come ridicolo fiume che trascorre i suoi giorni.

Perché recarmi da te? dai piccoli passi, le musiche, i gingilli?,

le storie della Gallia, la pietra miliare, la strada tra le vigne,

i rumori, le tombe, le pagine gialle

ottiene vite, anzi, cade sotto la voce di 'vita morte', 

veglia sonno, animale morto

specie infamante e inconcludente: i bimbi

nei villaggi, la guerra, la febbre,

la malaria, il sole torreggiava nel mezzo, mezzo secolo

di passione, metà dell'uomo, uomo per i piedi,

la fisicità mi pare nelle parole

italiane di troppo, di una larghezza eccessiva,

ho strappato le piume e la vivacità

triste mi pareva, d'una vita luttuosa,

senza sorriso, senza cattiveria; ma solitaria.

Le lezioni d'amore, le affezioni di luce

trascolorano.

Vibrano in me, come in te, felicemente, duramente ma senza ossessione.

Criticare la ragione, la fermezza della ragione

ch'è incompiuta. Voce del verbo essere, non coniugata: "non è".

Un volantino sul quale è scritto

il silenzio, l'umana specie tutta in silenzio

nel comune senso di appassimento: per la passione

di morte  e di crocifissione.

Per gradi e per salti

ferì umano il desiderio

di salire sulla cima

del cielo e del castello, dai quali

osservare 

la Specie distante, immatura la Specie in colonna,

in posizione di forbice e di cilindro

appena lì fuori si fa forte il rumore - il suono - il dentro e il fuori

la pace in Europa, la fedeltà a un particolare modo di scendere le scale

come ombra di vino e di calore

come la scimmia impedita di ambire alla parola.

Non ce n'era bisogno: "non fa niente" rispose la madre e la sorella.

Affratellati da un comune destino

si rinchiusero entro la testa per sempre: come un tempo

eterno, già prolungato fin dall'inizio,

fin dalle Ceneri, dalle piacevolezze d'un giorno votivo

dai desideri di vino e di caldo

di forza e di Narciso, di 'gente', di 'altro', di 'amori'

oltre la fatidica realtà.

Non è campione né impedimento del senso,

non è novelliere, né crematore: non è azione dell'intelletto, e basta.

E' forma del corpo; come una rugiada,

un finire di lì a poco, oltre il confine

oltre le edere soffiate dal piacer nostro, piacer mio

ce n'è fin troppo!

Appena li vidi, li chiamai a raccolta.

Allevamenti

di suini, di cavalli, di oche.

Satanassi e leoni, cammelli intristiti

dalla calura, come lui che incontrai, fuori di me, e m'impietosii.

Ce n'è abbastanza,  o è lieve, signore? Ce n'è per tutti,

o è a piccoli rombi, come lumache, come lucci di fiume

come viaggiare per tappe ravvicinate?

Simili a Dio, malvestiti e malnutriti,

errabondi come il predicatore dell'inizio,

quando la luce illuminò le strade

e i campi e le regioni intere

così intere che mai si conobbero nel loro completo orizzonte,

luce, luce! e luce e luce,

senza ragione

senza fontane e senza sufficiente chiarore,

genuflettersi

all'ascolto di un suono ch'io esploro.

Ratto  furibondo di piccoli rattoppi

a cucire gli spazi 

che la ragione ha sfinito.

Non io, non tu

non il cervello; ma chi? se non la perdita immediata

della casa, del filosofo e dell'Inizio?

Lunghe strade, lunghe e larghe linguacciute beltà

a proporre uomini, esposizioni di significato, di senso

più accorato

meno asimmetrico 

levigato, no, ruvido

come la mano

che piantò la spada sul fondo del minareto.

A cerchi neri, a sassi incavati,

nelle canzoni da bettola e da discernimento

sprezzante di umani sentori, come a Dublino

a Bruxelles, a Firenze, 

a Pisa, a Londra

a Napoli e a Tolosa,

corrodere la verità - alétheia - ,

fiamme macilente

occuparsi della mia umanità

di quel sentimento fatto di niente, - del nulla -

una cavità ininterrotta, una vocazione

all'astrarre, al conferire di segni, nuove dimensioni

la realtà che, nel frattempo, si copre

di immagini sognanti, quasi vane.

Ma fare piano, accorrere in punta dei piedi

c'è qualità dell'argomentare in questa regione dello spazio,

invitare il mio spirito a toccare

distinguere il mondo da sé e da sé medesimo - non è a sé uguale - "non

[sarà mai più così"

mi mandò a dire dal profondo, prima che io la incontrassi di nuovo.

___________________________________________________

Le offrii il mio seno e il mio senso, ulteriormente creativo.

.......................................................................................................................................

Una volta che la materia si sia genuflessa, è imprendibile,

pensai al pomeriggio.

.......................................................................................................................................

Nel cuore, (nel) gelsomino, una fioca idea di spazio,

lo spazio assente come primavera, un geranio, un limitar dell'infinito

chi io

naturale pigrizia del verboso Essere, Giano, per lo più, dai due lati

colli, colline, hai buio?, hai metafisica nell'insieme, di te e di me, due bulbi       

da cui nacquero vicini

giocherellando - faccio verbo - faccio Giano

genuflettersi le cose, un attimo prima le colgo

e, finalmente, fa niente

come rovine, come re Magi,

linguette e stanca beatitudine di mezzogiorno

hai sonno? hai buio? hai felice intenzione?

I prati s'estendono oltre il loro intendimento

ch'è quieto: genuflessioni della natura

oltre le cose da lei stessa armate

c'è casa, casolare, fieno, volontà di capire.

Conobbi un uomo

mi addormentai, lo conobbi nel sonno ed ebbi un lieve senso di

[sottrazione, a me, a te, verbosa maldicenza, incivile, indecorosa

come musica squillante.

"Mi spiegò che accettava il mondo".

Giocherellando, glissando su su da Europa, fino ai confini del mondo

Spagna, Jugoslavia in guerra, lo spazio non vero che astrae la mente: pensare in croce

in due, in tre, in modi terribili

le querce e la consanguineità, brillano nel silenzio i monili dei passeri, di

[lei, la parità

come onda, come latta all'imbrunire

come accidente

schizofrenica la stanza in cui fu imbottita

di pianto e di piacere

fosse sterile il piacere e la carcassa, dal fondo del mare

delle montagne ubriache di sole da mane al tramonto

le vidi spezzarsi da me e da chi sono io

a favore di lei, Europa, disintegrata

dalla voglia di suggellare le parole

acuminate a sbattere e sferruzzare oltre la coltre

adamantina

della lingua favorita dagli dei, di prima.

Genuflettersi delle idee

colte all'istante

farsi invisibili e, poi, concrete oltre la materia immortale.

Non la sposto, né la butto

la richiamo al dover

essere

non supina, non appartata

non ansimante nella voce e nei passi

non ornata né panciuta

per i dolori infami sottaciuti

dilatato - non ho pietà inutili - , dolore infinito

non ho condanne da fare,

malattie del cancro e della miseria

immigrato - immigrò - fuori dal ventre gonfiato di madre lamentosa

attardata, attardato 

- controllo lo sbaglio - estraggo il peccato

levitar da tergo, cinguetta a frasi ben fatte e alterne sopra il lucernario

il passero relativo

al passero, come dono di me,

di lui

fra le maglie - mi son detto - che si adatta

attorno al suo risicare fisicamente 

la materia del corpo inondato d'Europa e di

paura

quanto lei prigioniera della fanciullezza, dell'infanzia neonatale, della nascita 

mai servita sul cosmo, m'interessa l'Europa la piaga  - non è vero, non ha dolore

non è necessario. Soltanto a me noto,

quell'animale dal corpo disumano: lo sbaglio sordo

asservito, non arrogante

né facile (assertore) d'un detto

impotente

quel salice piangente

quella festa priva d'immagini del sogno

privo del sogno il corpo irrealizzato, si fissò nel capo... e nel corpo

non nato, non fatto - embrione della sofferenza umana -

senza mai accadere.

Ma quale improvviso, eterno dolore?

né di vita né di morte

non esiste alcuno che in sé lo porti.

Nessuno che in me lo deduca, lo scalzi, lo inventi, non c'è dolore né

[d'anima né di corpo

se in me si soffermi - nulla - sazio il nulla e

non vendicativo. Degno

di astrarre dal nulla

e velocità zero

con doppio corpo e  mano, non c'è dolore

dell'anima, dell'umano sparire di morte e di vita

non c'è alcun dolore oltre lo stato di vita di sonno, di veglia di capo tosto,

di associazioni articolate a più voci di assennati

artifici della mente

non la mente 

non l'idea com'è spinta come  getta come è in salvo uscita

non più di uno, di due, di tre, disse a parole

la verità - alétheia - affilata la spada, vibrava di giorno e di notte, sospirava

sulla superficie

tra le righe, fiume di argilla e di arredi

sbalordite, uomini d'Europa, 

pazzi uomini di idee - conservatori in maggioranza - ,

violentatori 

attratti dal selvatico istinto di

piacere incontinenza  /  frutto del nulla concreto

e giro e giro,  sparisce quel nulla, il denaro,

la tana dei poveri, la crudeltà appena per opera 

del nulla - capolinea - estrapolazione dai sensi,

troppo innocenti, condensati dal moto

alla testa, alla forbice delle gambe e delle mani, simmetriche

... ombre di irrealtà...

L'antica abbazia tra i rovi di campi non piani, non puliti,

non interrotti, non custoditi

la fattoria con le oche, con i gatti, con i flagelli ormonali, con le cosiddette 

[iniziazioni di padre in figlio, cureremo la vita

la morte, l'Edipo, la Sfinge, la Crudeltà, la Campagna

la metà di me, di te, della mattina di bestie,

di duchi, duchesse, avvinati, appollaiate le anatre

i cormorani, le bestie tutte, le vacche,

i tori, le famiglie dei topi, l'Europa

la sveglia, le tonnare infernali.

Lupi di qua, lupi di là, feritoie oltre cui guardare

vedere

i dati di percezione, gli ideali della libertà

la configurazione delle strofe e del nulla

la fisicità dell'altro e del nulla

non c'è dolore, se con me c'è affetto

non c'è morte, se il vuoto si sofferma e tace

per quell'attimo, oltre il quale

vidi crescere a puntino

l'ideazione

sopra gli spilli del cervello, dell'interezza

della pulsazione generosa sfrondata

dell'idea che si compiace,  dell'ideazione spenta, dell'affermazione

incupita, dell'ideazione semplice e stanca della ragione che non adora la

[sua istantaneità.

Esplosione di colpa

di rabbia - mi disse della collera acquisita dal padre, che la buttò via, al di là

[del fiume dei gamberi vivi - spenti, morti e solitari.

Che dire di uno e dell'altro, della poesia e dell'oscenità

come duro rimprovero, inurbano, aberrante

lo lasciai per strada come vinto

come radice come figlio come cosa.

Attraversammo a semicerchio la Borgogna,

la campagna di Francia, il Romanico cistercense,

la vanità del dolore

la strada di gemme e di Giocasta

le femmine corpose e senza il corpo di madre

ingiustizie! gridò.

Da parte a parte, entro la terra, disse,

constatare quanto fosse minore rispetto al sole,

le querce indorate, le giornate serene

i mobili - mobili - andare

attraverso quel prato, il paese sorgeva dalle torri

di Francia in Francia, svincoli, vincoli-svincoli

attorcigliati al di là - li ho visti - dei recinti: i cavalli

gli alabastri, le festicciole, come a lei premeva nella tempia a destra.

Fertile la terra

docile l'impianto di femmina, del tesoro di guida

dell'impassibile cosmo nero, vigliacco! pensò

e mise mano al vento al gelo alla negligenza

al figliolo di mente, della caverna il muro ondulato su cui si stagliavano

le ombre, i seri resti di 'pensar', pensar

irrequieto: uno, due

irrobustire: tre quattro,

come intuire

lo spazio senza gelo né madre, né fuoco

in lingua - sai bene -  sta di fronte, dove

perpetuare quel grido di uccello.

Vennero i suoni delle voci, delle campane

nella testa, nel casco, nel mentecatto

alla vigilia del morituro, come ghiandola pituitaria

in fronte, sul viso, il carnefice, l'elemosina

il dolore di fila, di uomo - non specie, per ora - , non uomo

di là a venire, sottrarsi e capire

come lettore di giornale e di foglie, come automobile a norma d'inquinamento

oltre le fauci della fame - ho sentito il danno - , 

- ho pagato da bere e me la sono filata - .

A Giugno '88 si spezzò l'orizzonte,

si fece buio e maldestro, come robur, sotto il cerchio

sotto la mente

a cavallo del viso e dell'occipitale

 - sai pensare? -  - No, non posso - . Giurò di no.

Tirò su le mani, apprezzò il calore del sole, la lentezza dei boschi

il sonno dei malandati, i feriti, le bestie e le parti indivise

in uno il pensare - doppio - e silenzioso. Caddi a fianco di me,

come chi ha abbandonato ogni simile a sé.

Il grido.

La veglia. 

"Pensar nuovo".

Al Pensare

Al Fisicare

All'ingegnere

dei colpi futuri.

Al medico

della psiche.

Futuro.

Su io.

Colpi della fisicità

in mente.

Dolori da luce

a luce.

Colpi di 

carillon.

Couperin.

Logica.

Parte di me.

Interezza fisica.

- Malattia

- Genialità



Economicità.





        
        Rigore.

Guarigione.








Leggerezza e

sapienza.

- Entropia





- Nuvole colorate al tramonto.





- Empatia

      



  del 'pensar nuovo'





La giustezza.




          L'intensità: l'incongruenza.





La Terra e l'Umanesimo.

La trance.

-------------

La paura.

L'identità.

L'ossessione.

L'incertezza.

Il mariuolo.
- L'incessante attività dello Spirito e del corpo.

Alt.
   






Altezza e sobrietà, come cambiamento del senso.

Lattonieri! Giardinieri!

Fisici! Preti! - Cascamorti.

Enorme quantità d'Europa.
Eroi e locandiere.

Sparimenti.

Eroi.  (La depressione).



La parità dei sessi  (impopolare).

    



   L'evoluzione scadente.





   Il giudizio (intelletto).

La madre.

Il padre.

Lo spazio:  l'età del bene.

- L'età barocca: l'età tarda.

Il Medioevo maturo.






Il cielo: la terra.






Il volo degli uccelli.




La distanza degli edifici in un grande giardino con fontane.

Musica: i suoni continui. Senza intervalli di tempo e di spazio e di coscienza.

La coscienza unita e continua lungo una retta, senza intervalli né di tempo, né di intensità.

Travagli/o

nasce da me l'idea

il primo anno del mondo

concretizzarsi dei vimini di classi di vita

e di morte

nostalgia della morte

l'assenza

ignorabimus, salvabimus
Natale del mondo

linee di torri e vista sui campi madreperlacei e viola

e gialli, spegnendo il glicine all'esordio,

genuflessa implorava la grandezza

la totalità, l'assenza, la varietà, il solatio pensiero di vacuità

l'estensione di più nomi, cordoni, coloriture, canzoni, calzature per i piedi

il volano, il  mendicare        

cantava, 

insomma, la realtà.

Consolabimus   appellativi appropriati per le cose, per le persone.

Vanificare, partire, suonare, attutire,

spazio di me in te, in chi ragiona

figlio di me, della coscienza in me

in due, in tre appellativi di cose, di teste, di bisogni

cortei degli uomini - Europa - geroglifici

della Storia, quelle vibrazioni sottili, evanescenti,

poi limpide, affossate, negligenti

irreali - reali, scioglilingua della partita

uomini e teste, la neocorteccia del lobo temporale

a sinistra a destra

senza trucco, senza spinta, privi d'eccesso

i colpi sulla facciata della casa, della chiesa, sul limitar

del fosso, del giro, della girandola

che gira, svuota, diviene

scandire la parola, dai primi tratti all'Io, al benevolo

corpo di Dio, di madre

ignorabimus

quella parola, quell'immagine e la forma

e la sostanza e la felicità

di esordire, nascere sopra il lume

sotto la doccia, sotto i tacchi delle scarpe

rane e colossi sotto vento

zizzagne e zigzagare, irsuta la ragione, ragionevolezza

del bambino che stempera le idee

irragionevole il bambino, la storia del bambino

non nacque, nessuno nacque sulla terra

nel cielo, nelle acque, oltre il cosmo, nulla esiste.

A capo

nulla esiste, semmai la cosa nuova: cinguettare

a capo
la distruzione da forma a forma e nulla

non dà, induce, chiarifica

semplice la fisicità del sonno, 'sonno Europa', categoria

del versetto che amo.

Scioglilingua, allora

pregevole sintomo di nascita

non occorre

non è spirito

non è corpo, né cane.

Ossa di lupo, latte del tetto di marmo e di scudo

come da Basilica rinascimentale

le latte di scudo e di marmo e di senso, novello,

come tegola dal ciel lattiginoso,

nuove proposte di vita, di morte, di nascita

non sono, non capiscono alcunché, di fisico

di supino, d'ardente, dell'idea di schizofrenia, come enuresi notturna

che s'interrompe.

Luoghi mattutini nel mezzogiorno

dalla Cupola prospettica, oltre il corridoio

simbolico, sopra le margherite, i tulipani al davanzale

le finestre con griglie a spazi simmetrici: i quadrati, le losanghe

delle pareti che invogliano

a partecipare

al perentorio umano e fiacco.

Simboli allora dell'Europa fisica unita

nella nona di Beethoven, nella crudezza sibillina di nomi, un poco spaesati

un poco ripetuti, già rari all'avvio: crudezze simboliche

dei fogli di musica dati

in mano a Mozart bambino.

Nulla comprese

se non la fisicità indomabile, sputacchiosa

del padre, insopprimibile fece la musica, un poco ignorante

fuori di quando nacque il venticello di primavera

a soffiare entro la testa assatanata

di beffe (crudeli): la madre

ignorante. La madre non fece il miracolo.

Partorire, allora, a memoria, la musica.

Comporta all'istante

cercare nelle tracce della natura, dei sibili dell'uccello distaccato

quel vuoto che non ama, non zoppica

non geme, non controlla la calma.

(E qui mi fermo anch'io, per ora). Sto per astrarre del nuovo silenzio.

Ho fame, ho il limite per mano, a memoria

lo conosco appena sarà depositato

soltanto da me...

da te. Invece che da me... da te

invece del falco, del falconiere, dell'intervallo: uno significa, e due, e tre.

Schierarsi come mondare

come invitto, e lucente e il ragno

e la mezzanotte e il color del marmo e delle stelle

zampognari mi prendono in mano.

Copro allora l'Europa, tutta l'Europa - Europa

come Mozart negligente di forme

massoniche le idee, deprimenti, Amadeus

nella Chiesa dei Santi Patroni, sull'Altare e nel giorno

da cui assurgere a tanto, nel nome di Bach e delle unità unità di spazio

e di fermezza, di serenità

in modo da tracciare capi e capi finti e capi lignei

e  docce e superbia come capitò invano a Lucia*

al miracoloso ritorno di Ulisse nel mare, nel seno, nella terra, nel vivace

zigzagare, squillo di tromba: non io, rapido

sulle corde, in giro, verde come l'ombra di cellula, la cellula tumorale.

La vidi, la conservai, o Europa Europa,

turgida Europa dai numerosi giardini, dallo strabordio di fiumi

e di dolcezze

soavi e indolenti

stelle d'immensa materia d'origine dove le pieghe

del vulcano lanciano zampilli di lava.

* Una paziente del dott. Ferrari che morì di tumore al seno.

Intensità di due, di tre,

tremende colate di pietra e di faccia, di scolorite libagioni

in favore del codardo essere in uomo

in nulla, in quadrato, in circolare senso della materia

del nulla, della specie

innaturale,

della pergamena, degli umori sottili e grossolani, degli uomini 

ansiosi di comprendere

la vita, la morte, la pazzia, la colazione, la vertigine

in tempo, in quel tempo nel quale si fa

l'oggetto dell'Architettura dal materiale secco all'avvio

nella spinta dell'architrave, o uomini, salve Europa,

dalle cadenze di poemi sciolti i piani, forte la parola del senso

non significava nulla, nulla la perversione

della fisicità, come concreto dannarsi in opera di plagio

di falsità, d'interiezione, di caparbietà

in Francesco, il frate deposto sul suolo, sull'altare del Dio in crescita zero.

Sommo lo zero, errabondo lo zero

questione dell'indiana impositura, impostura, nirvana senza appello, senza mediazione, lo zero

lo zero assoluto, il Vespro della Beata Vergine di Monteverdi

di Masaccio, della parzialità solenne del Medioevo, della liceità

o me, di cercare la materia insana, dove lo zero

s'abbruttì.

S'azzittì la cellula, il mitocondrio, l'espulsione di forma, di rigidità

un'implosione, una superficialità mai vista, non visitata

non arguita, maldicente, malaccogliente

del nulla, del fine, del narciso, dell'infelicità

della meraviglia, del controllo superbo e intelligente.

Dove vólto - voltafaccia, mugugno, sostanza della marea, della coscienza

tace, urbanamente piega la testa.

Terra degli uomini

o Europa, Asia, Africa, in senso contrario, Americhe, enormi salti dell'America

del volgare gradasso appesantirsi dei luoghi

e dei fini

e delle lunghe passeggiate a vedere piccoli pali

brevi pulsioni della schizofrenia, come ombra, com'ombra

degli alberi e delle cellule senza ornamento e senza il loro sale non umano

non costruttivo, non pesante

non nato, non attento ad attutire la mancanza

della luminosità ad Occidente

decáde, affievolendo quasi fino alla fine

la fine, la fine... fine... del corpo

e della ragione.

Mozart -  ovvero della musica massonica, dell'Europa spiritualistica

in ispirito, fuorché il rospo

al di là del sempre

sopra le righe, in silenzio, poi con rumore, infine

mozzate le teste, la parola lo stesso parla, suprema

dizione dell'intero - Wittgenstein, ovvero dell'assoluta negligenza

della forma non indicata al lato

del foglio, del forame, del bandolo dell'idea

corpo, cesura, porta oltre la quale disporsi

accettando l'assurda vanità d'un pensiero

fatto di niente e dell'erba e del sole

che oggi risplendono.

Costante, ovvero  Hume, la consapevolezza d'avere la ragione

il suo doppio nella citazione

dell'ideologia; idea

copiosa, dà la vita, sottrae il dato

di morte conduce all'istante intemporale: peluria

sulle gote, impavido adolescente oltre il cancello

si vede il giardino, la Maestà piegata, il duro bastone

della prova nel sogno, nel sonno profondo - son desto - 

nella prigione dai noduli lentigginosi al posto

delle tragiche subalternità della specie

in uno - ominide - uomo sapiens - due - fisico

tre lo spirituale e l'eterno del Principe, della naturalità non formata

nella cavità che fu dell'embrione.

Nego che il tutto, l'intero stramazzi, stravacchi, soffiando

nel 'nulla', capitáno del dolce mieloso studio dell'astronomia,

fece la casa, fece la spia, tracciò

caratteri sul foglio del poema, del cosmo,

della natura del cosmo, dell'aritmetica, della poesia, del focolare

citando a memoria il 'profondo', il 'profondo', uno, stabat mater,

due, regnare per diversi decenni

oltre il duemila.

Illuminata! beata materia di colui che canta, aspro canzoniere

del sentire. Durava in eterno come allodola

tirarmi da parte per un braccio senza forzare

lungo l'Indo, le macerie del vivo, del morto - ch'è l'identico -

sogno del vivo e del morto, del poggiarsi sui due piedi

concreti cinguettii dei passeri non svelti, né  comuni, né troppo attivi

mutando il pensiero d'un tratto

cadente - l'Eraclito, ovvero l'insieme di forme di  pace e di guerra

l'osanna del partorire nel buio, nel profondo, di me, della storia in A, in B,

[come arrotondamento della sostanza, per pareggiare - apparigliare

le nuove enfasi di quel frullare di spiritelli non decisivi

abbaiare non uguale, inteso come

allocuzione  triste, non

isolata: non ignara 

non illuminata né schiusa, né indecente

un'anticipazione di spazio, a prendersi

il lato sud non coperto dai mesi dell'anno; non ancora giudicato 

non dismesso né dissimile dalla forma

con cui resi celebre la razionalità pensata, ponderata

sui declivi intessuti di

cera

sui quali il cervello poggiava, simile al suo simile più intero.
Secondo logica, secondo maniera e secondo materia

irrobustita dagli sguardi parziali

di tutti, i ministri, le banderuole, l'irrealtà ch'è vana

stretta a te, luttuosa la fine, l'aspetto da finire

da secernere, invece della lingua, dell'ipofisi

materializzando un poco

il divieto, la concretezza non necessaria - saliva, scendeva

a cospetto dell'invisibile saltuario lo specifico intervallo di memoria,

dell'intuizione, sortilegio di forma e natura: la Natura dell''altro',

al vespro, serenamente con forza

con distacco, - il futuro - , il passato si strappa

e si tocca.

Ho finito, non negato, non origliato

alla finestra del mondo, dalla spalliera di verde e di glicine

odoroso, non sfumato né tardivo. Sdolcinata

bellezza della luna e delle lingue.

.................................................................................................................................

La forza dell'intelletto - Olanda farisea - come un'oliva spremuta,

giaci entro il mare e scivoli: nell'olio dei derelitti

da cui mi dissocio - Maastricht - paesaggi

da vendere e da coniugare, da estromettere

come un invito a stabilire nuove leggi dell'etica sociale.

Natura della terra, del completo non significativo intermezzo di Brahms, Braahms, rieccolo lo straccio, il fievole

riso, non dico, non indecente come allusione al mancare, marcire, livido e

[tiepido.

Come un sale, un ginocchiatoio, offre la vista

la sostanza, non cito i posteri né la storia trascorsa, tra i lecci e le budella

e le idee di possessione.

Locke, miliardario petulante, negritudine senza infierire,

simile al simile

e onesto, gentile e fievole, come uomo, ominide, senza la scimmia

per la casacca, la mescolanza di forme e di razze 

(mietere il campo di grano) i libri della Sapienza

come m'indusse a pensare, in maniera benevola, a differenza di sempre.
E' naturale che abbia smesso di piangere, d'arrossire, d'intuire

il male virginale

corpo nudo e infossato da femmina, da femmina eterosessuale

levigata espressione di sessualità, o Europa, o spezie d'Oriente

fisica e conturbante appare la pece

dei muri, delle strutture fatte dai pensieri

instabili: la ragione amorfa

inconcludente a causa della nevrosi

non spirituale, bensì incatramata, stante sui coppi, coppie di coppie,

calchi al tramonto, scivolare egli a causa

della nevrosi, senza mai abbandonarsi alla concentrazione di idee non

difformi dalla statura 

mercenario pulitore di muraglie, prigioni

di figure di realtà,

in putifèri non immaginari della mente

sconvolta dal furore. Domandalo

a lui ch'è cavaliere, ch'è vivo più di un orso

che salta e che va per la sua strada senza appassire.

Nevrosi, allora, come

diritto acquisito

per fame, per sete, per allegria,

Averroè, come limite al mare, sul confine 

del mondo, all'orizzonte del cielo, ovvero dello scenario

con cui abbandonare le forze, del sognare, del perire

vate stanco, in bilico uomo persiano,

attiva Europa, destinata a scomparire

oltre la foce; scenario  con affetto, scendi?, con affetto;

non subisco, solcare come solco da solco

non lividi, non cerei, ma salutari.

Metafora dell'identità, come opera di logica

stretta alla fine, al terminare non sazio

non è specifico, non è consueto

carpisce il mingherlino essere, figlio dell'altura e del gemello

di ritorno al pensare

nome verbo complemento attaccati alla voce

al senso, al tatto, alla mente.

Ebbene, allevare i piccioni con cui viaggiare

per l'Europa senza penuria, ma soffocando.

E' la mistica, quel ben di Dio, della nevrosi 

da sesso di uomini immaturi: la specie cavalca

il senno, l'inesatta stazione dell'erezione

del millantato esempio di schema corporeo 

non ha fiato né morte. Né furtivi birilli

da favola, da ricercatore di residui pensieri non

detti, non fatti, omessi, non creati,

da sogno e da diletto, da novella stazione della ragione,

dell'affermazione - non negazione - non tiranno.

Nonnulla: un nonnulla che fa specie; Specie

tarpata e cattiva suggeritrice di idee e di storie non a sufficienza collettive.

Mancano gli zeri, gli Unni, i predatori

la giungla, l'ansia e le infinite cellule non maturate delle quali si muore, in natura.

Non per gioco, né per amore; non gli dei

né i padroni, non tu, Europa di Schiller e di Ovidio

non gli eunuchi né le pergamene

su cui attaccare le nuove espressioni parmenidee.

(Non) è l'estasi, non è il miscuglio della ragione e del fato

linguaggio: puro indizio di volontà

di ottenere figlie e paludamenti, con l'idea

di finire, ordire

fabbricare prospettive incrociate al

bordo della minor tensione, con agiatezza simbolo dell'imposizione: prospettico il fine

della visione. A cerchio l'intera facoltà della passione, ragionevolezza che scade

che libera: è ferma, scendo dal treno

dall'ultimo vagone, ho nuova coscienza, di qua

di là pensare come un'ora

come un soffio del giorno concluso

al momento di trasalire.

Compiuta citazione dal mistico canto

fuori di me, dall'angolo diedro della casa

alle spalle 

solitario esploratore del muto sillabare.

Concedimi tempo!

La dedizione: la voce non nasale né frontale,

il venir meno, come luce, come spazio

in cui mai regredire: il vuoto

degli uomini, la modalità dei nomi e degli accenti

vacui, informi, nutriti dall'apice del capo,

dell'orma superficiale dell'uomo bambino.

Fastidioso delirio di un peccatore, di un ranocchio fatto di melma, o Europa,

o single, leptogirosi, ascolto nell'idea

di discrezione, di continuum di 'falsità' giusta nella mitologia del sonno.

Sciabordio, risciacquare sotto la volta del ponte antico

la fronte e la genialità, dal dorso alla camicia,

come pensai al favorire della vita

ombrosa

non stupita; l'eleganza dei suoi gesti, giusto l'Io

la carne e le cose, tutto il mondo, la palpitazione

dell'origine (ipnotica) l'idea d'origine, della fossa

comune; fossato, o Europa da scavare nel ventre della materia. Stazioni

della notizia, invece dei sentimenti

come lo Spirito ignoto e complimentoso

sulla faccia, facciata della rotazione dell'inizio.

Maturare? intensificarsi lentamente

senza forzare il tempo: "altrimenti non serve", uscire

dalle trappole, dall'uccellino ch'è vivo e svolazza, come stanchezza degli occhi: vedere la cosa

il mondo circonda lo spazio d'origine

la fusione  impuntata, dormitorio comune al delirio

cieco, estraneità della mancanza di 'lavoro', d'illuminazione, grazie

la quale

gratis, furibonda idea di ingiustizia: ragione del ritrovo,

della meccanicità della realtà così inventata

come per paura: e venire all'esplorazione, alla felicità

non surdimensionata né il grillo dell'intimità

della specie che s'è frantumata in mille tasselli

lugubri nella tana.

Lo spaccio; la medicazione; il peggiorativo da sanare.

"Non sta in me"; ha libertà, invece, somma libertà,

da ogni sentimento della sperimentazione scientifica

spostarsi dall'origine un altro essere: uomo putativo

leptogiro, destrogiro: assente

come assente è l'animale e la sua docilità in voce, in bucca.

Senza loquacità o difesa, il confine della palingenesi

di spazio o spazio, e ancora la dolcezza degli infiniti

come ombra che è passiva.

Lotta degli uomini.

Non hanno sufficiente espressione nella dizione, neppure negli occhi e  

[nella visione. Come S. Marco a Venezia: l'articolazione sul cielo 

incompiuta, a botte, a perfezione

nel battersi il petto, circondarsi nel collo e nascere delle cose, vivendo e non morendo.

Collo di uomini africani e delle giraffe robuste.

"Che non sia scacciata!".

Come immagine d'un senso di meno

di qua del fiume, del delittuoso orgoglio

di chi sta per perdere la voce degli angeli.

Nacque e precipitò la sostanza, la corrugata sostanza

dei monti, un tempo una ghirlanda di fogli di tempo

un indizio e la fama 
riempita del dio che degenerava

scoppiettò ingenerosa.

Giù giù, oltre le braccia di terra e di cielo, e del sole

corvino, della miseria umana

della coloritura ingenua con la quale si spaccia il senso di forte pietà

concepii l'inizio del mondo.

Una chiarezza di luna e di pace, una fibrillazione, tanto senza battiti di

[ferocia e di arguzia

come (ingenuo), salti di lingua, a giudicar di spalle

fieno alla mensa dei dannati - uomini d'altra specie -

quanto raggiungeranno di serenità beata, di rafforzamento dell'ideazione

che, per ora, è assai debole.

Mangime e ignoranza, condivisibili

da un lato e dall'altro (a destra a sinistra) lo stendardo dell'emozione

con cui il passerotto gratta di vuoto la pece di bocca

il fenomeno dell'invisibile, la partenza all'al di là; al di qua, dei semplici desideri d'eunuco, d'ornitorinco.

Geniale messa in scena, la nevrosi degli uomini,

non ce n'è uno, non alcuno che sappia calarsi

al di qua dei frammenti con lo spezzarsi dei quali il reale annerisce

come vertebre d'elefante, di mammut

sopra le spalle che ridono.

Incipiente morsa alla testa, al vespro

che blandisce la notte; no, no!, non è così soltanto il futuro

oltre il quale basti incedere in piccolissime forme

di bestiole incinte.

Come uomo vuole, quale pigrizia, allocuzione verbale a causa dei sensi non intenzionali; la verità

scioglie la lingua nel volatile capo,

il lobo del tempo, la statura

incombente sopra il suolo dei fiumi e della terra.

Non v'è certezza

né anima, né pentimento; non testimone, eppure lo cercano nel bestiario del mattino.

E' l'ombra, è la biscia affossata come

interezza non compresa dalla ragione consueta

ch'è bifida: non scioglie 

l'epigramma fattosi sotto agli accenti gravi e grassi,

per strade di campagna.

Nati il calore

e la verità di Salomone che fischia, sibila

all'ordine delle cose; sono fatte così senza esistenza 

per paura di tessere trame.

Non ho paura di niente; del niente

principale e primordiale

della superficialità patologica

cui le cose sono abituate.

Del niente figurato

della vagina

dell'elevarsi monco

della neutralità aerea

di colpi di mente.

Martellarono i colpi

sul mio cervello.

Livellarono il mio incedere; daccapo si apprestarono a spingere per emettere

i suoni dal fondo dell'eremo.

Dal mio avversario dalla sua negazione dal braciere, dalla stella

dall'avventura di stolte nebulose

di pieghe all'infinito senza storia, e senza budella

lì finirono, lì patirono.

Ora appiattii le rimanenti note fino alla foce

del luttuoso essere bene e male

giugulare e inferno

un putto fiorentino poco misurato

attribuito a Michelangelo,

la storia medievale d'Europa

come una sorella, come una zia, un cantico senza corolle

al fine di screditare un re, non ancora rivestito di cose.

Un tutto, fuori dell'ombra del tunnel che

s'impianta, assomiglia alla terrazza del tempo

inquieto, stralunato per l'infinita

meraviglia dei rumori diffusi e distinti.

Prova a scoprirlo!

Un saggio, un epicentro di vuoto,

un nulla ch'è vuoto, una metastasi che si è spenta,

un girovagare

pieno di senso, di sensazioni discoste dal corpo che non vive: comprende.

Gente di mezzo, salute che torna

confabulazioni di idee da confrontare

ora, nella seduta che viene.

Smazzando e fecondando le idee 

dal mezzo d'Europa

quando un tale bussò alla porta

spazientito dall'affanno ch'è proprio

d'un tentativo di spingersi oltre

la coscienza della morte.

Un infinito, un'empietà a tribordo,

una legge dell'Europa non compiuta

come fragore dei superstiti

come selciato, livello del pensar ch'è zero,

la meraviglia del tondo

la specificità della lingua - fisica lingua - ch'è spaurita.

Con ciò gli uomini

le idee, gli dei,

l'ideazione pur rapida e solenne

fresca si nutre d'una mente infantile

d'una legnosità senza pregio,

addossata al futuro che s'impone.

Un precetto, un discernimento capace 

della vita piegata come sistema slegato senz'affetto

non ricca la ragione

non attiva non passiva a sufficienza

non sanata, non cerulea, di cielo, di colpa, non sensibile

come chi non ha le bende,

s'intenerisce

dormendo

nell'inutile celebrare del muro che cade.

Diagnosi di chi s'attarda, un poeta

da ritrovo, da strapazzo,

invece un gagliardo impatto

a sfigurare quel senso

compatto di mondo

qui finito, nel luogo non ha visione

non è il principale, non è secondario

in una sola accezione, due, forse, tre

al limite della nominazione.

Conto io, per conto di te, ma egli, poi, la masnada, la correzione

degli occhi verso il centro della voce e della vista.

Perdutamente, credimi, ché non è la morte.

Semel in anno, non assomiglia non è il torace, né la cortesia;

non è uomo, non è sapiens.

Incedere non la tristezza

neppure la vergogna

non è il timore, è, invece, la simbiosi

incapace del distacco da madre, dall'idea

che si salvi il mondo dalla sparizione.

Di me, e di te,

dell'Europa

sovranamente

soffrire la democrazia nel mezzo dei suoi panni

infidi, smaliziati, robusti

smaterializzati

all'idea propria del sesso,

della fortuna, dell'accelerazione

di proposte

svelte, liquide, non macilente

non tardive, non virulente - sì svaporate

sì regressive, come ore

a sminuzzare la pagnotta

a taglieggiare la figura del significato

a rientrare, asservire i vili e gli scellerati

opporsi alla diversificazione, consumare la stabilità in sciocche

maniere da strada.

A rovistare tra i rifiuti e i lividi e le ottusità.

Perché i subalterni

perché i minori

a sperdersi la libertà, a farsi la sana irruenza.

Della febbre dei vivi e dei perditempo

delle lungaggini dei signori,

delle volgarità e delle migliorie

parlare, infine, dell'uomo, della contrada

amorosa, della specializzazione parziale

di cellule che lambiscono i margini d'un corpo ancora nascosto.

Le vibrazioni, le associazioni di cervelli,

di volontà e di stupefatte evidenze

di creazione e di sobrietà.

Come lumi e narrazioni

d'un millennio che s'offre

a nuove esperienze.

Un putiferio, un'avventura

un porto di mare

una pulitura a secco, una verniciatura a forno

una duplice identità, una dimenticanza errata.

Evviva, se piace, se lui è vivo

abbastanza

se sente calore.

Evviva Europa, la democrazia

un soffio di lume, di meno del velo

dell'occhio pesante, sobrio e sereno.

Di quel cervello non sciocco, dell'episodio del quale intendemmo capire e

fermare quantità eccessive di cosmo rabbuiato.

Un risvolto, una colonna inebriante di idee

non sporadiche

o poeta, o democrazia, senza tradire. Senza subire

corruzioni o inciviltà.

Siatene convinti! o uomini

dalla speranza senza pari. (Cospirazioni?).

Europa, o della bellezza

di specie immatura.

Ti soccorrerò, se mi ami.

Come un titolo, come Caravaggio preso con serietà

dalla foce, dal bene e dall'impeto

d'uccello estroso, destrorso.

Violento nel fare la guerra generoso

nell'imporre la carezza d'uomo

scalpitare

tenda nel vento, a folate

violenta bufera. Annoverare tra i complici (complici?),

la febbre da fieno, la nudità

da persona a persona, ovvero

l'intenzione d'essere presa.

Sposa, lestofante e contagiro. A forza di contrappunti.

Una linea ch'è zero.

Europa, Europa mia sorella, mia sposa

leccando le labbra e la ginestra scivolosa

conobbi il tesoro da dentro il sacello

di S. Ambrogio, alla fine, al fondo prospettico di alberi, di arbusti, di

legno e di ferro

come magazzino di fiori non curato

a far da sillabario della voce che tace, émpito e rispecchiar di vento, laborioso lassù

il meditare; Calvino, Ginevra

variopinta, di color oro 

piatto

appuntito semicerchio della lampara

fa da sfondo, scioglie l'angolo smussando

il margine forte del riquadro che sovverte

le spinte di mezzanotte.

Del mezzogiorno calare

il moto, (s'abbassa) il colpo

che, vuoto, attira dell'aria

nel cervello a ogni ora del giorno

e della notte.

Come 'compiere', compiere

fare da bersaglio all'evoluzione - non cambiare - 

immutato

lo spazio che s'immagina essere entro la corte

d'Europa, quella barocca

e nient'altro; un capitello della

bestemmia

ed ecco una morte non prevista spaventarmi, violentarvi, associarvi in idealità

che non bastano, non insorgono

inventarsi della donna, del pulpito, dell'altezza della loggia e

del vuoto di donna, come uomo

addolorato, parsimonioso

maschio

non razionale, non democratico.

Non è nascente, né vivente

non ha personalità

non ha capacità di vedere, l'orizzonte è fumoso, ha perduto il balzo iniziale: non sapere della tristezza

della gioia, di femminile

perdono.

Candidato a sostenere: ma s'è ampliato, fa per bene. Un uomo quando

Da Vinci regredì alla primissima infanzia, senza patire né reagire.

Attento e attivo,

della Morte e dell'Inizio, come intravvedere,

vuoto e lumen, di strascico, di corpo

in corpo, d'assurdità il pensiero

di fare doppio, invece che uno: Europa, una sopra l'altra

ognissanti, di fresca mano, d'umiltà giusta

i seguaci produssero.

Invero, la balbuzie

d'Europa la caligine, la densità non richiesta

la felicità ch'io disegnai

maturando: un uomo sano, un'esperienza

identità finita e sparita

in un'ampolla di cuore e di eco

di creta, d'alluminio ben cerchiato

di speranza e sfiorita

la speranza

con l'avvento del pensare ch'è più forte del silenzio.

Pagine e pagine, allora; storiografia in alto, spietata la vibrazione

d'empatia: torturava la Rivoluzione d'Ottobre e

la fantasia, diagnosi di tumore alla vescica.

Erba secca, medicamentosa,

cellule nane, spietata Rivoluzione in anticipo sui suoli e sulle macerie,

l'epicentro fu l'inizio

dove il corpo si divide

in fragili enigmi di

parti inconcrete, minime

ossicine, stradivari e

sventolamenti di grande facilità.

Sono congruo e docile,

nel firmamento si fissarono le stelle

il cielo si fece cupola di blu e di nero

selvaggio il popolo nell'andirivieni

della povertà.

Una cellula impoverita

si sacrificò; inibire

la metà del cosmo umano

la vergogna e l'interesse 

oh Europa, oh svenevole accidia

dei parenti stretti cui non è polmone, seppia di vento

oh vento sereno e giocondo

evviva il soffio del mio sogno

non sogno, non fascino e non cardine

di Io e di licenza

di vivere e della morte non metafisica, non tagliata

né sperimentale.

Mi sovviene di Galileo e di Caravaggio

e delle bottiglie e del Chiar di luna

un approccio miserevole, misericordioso

durevole per stanze e stanze

del Purgatorio: non morire, non fisicare

semplice emozione del torace e del ventre 

inanellato.

Oh Dio, oh Spirito del fallimento

non  tesse: Dante e Petrarca, mi disse, i Troubadours

sognai

e corsi via a preparare la voce

perché sciogliesse la lingua: scrivere di forza

e di dilemmi, fin sopra la sdegnosità

dei tetti nella folgore di mezzodì.

